PROSPETTO 
DELL'OPERA 
INTITOLATA 
CREAZIONE 
DELL'UMANITÀ... 

Józef Maria Hoene Wronski, G. 
T. Di Vicenza 



m 

OlfltlizeO D/Coogle 



COLLISIONE ITALIANA 

DEGLI 

SCRITTI FILOSOFICI 

DI 

HOjpiE WRONSKI 

in »■ 



Dhp«nsa Terza ed ultima. 



5 ■ 

! 

a. 



' «- 



COLLEZIONE ITALIANA DEGLI SCRITTI FILOSOFICI 
di 

HOENE WRONSKI 

lì mimi 

o 

LA NOMOTETICA SEELIANA 

N. 2.' 

rossori r»f£W cu 

Salomone 

PROSPETTO 
DEU' OPERA HIIKILATA 

CREAZIONE DELL' UMANITÀ 



Tmuoziokh dal Fiukcese phb C!. d.' T, 



^"5 



Digitizcd by Googli. 



Vii*™ 1B7S — Tip, Healc - 



Digilizcd &y Google 



DICHIARAZIONE DEL TRADUTTORE 



In/'Ur, gaffe» 'penta pwrpta /urtili* 

Neil' Avvici che arrnm piglia ni in prima dispensa della pre- 
sente Collezione t'alia nti dopi Sa-ì/ti ìiloioiici di liuene Wronshi, 
erano annunziate tre Serie di dispense, che doceano contenere la 
traduzione italiana dì tutte quelle opere filosoficlte dell' autore che, 
ormai scomparse dal commercio librario, pattano lasciar luogo 
a dubitare della loro perdita totale, e richiedeano quindi una 
ristampa. 

Ora, con questa terza dispetisa, termina la Prima Serie 
che comprende le varie parti della Sfinge (1), cioè della più impor- 
tante fra le opere designate dall' Autore come preparatorie allo 
studio della sua dottrina, il Messianismo; dottrina, distinta da 
tutte guelfe delle altre scuole filosofiche, perchè costituisce, ad un 
tempo, la filosofia assoluta e la religione assoluta, come lo ac- 

La seconda Serie e la terza acrebbero, adunque, dovuto 
contenere specialmente la traduzione dei due primi tomi del Mes- 
sianismo, ne' quali tram usi piti espiti- ian;i:;ilt; e*/,<i.i/i i principiì 
e le piti importanti conseguenze di quella dottrina, e che anch' essi, 
come la Sfinge, non sono pia reperibili. Ma, da una parte, per 
la completa indifftrenza con cui il pubblico accolse la divulga- ) 
zione delle due prime dispense, e dall' altra parte, per la nessuna 
impressione che queste fecero nella maggior parte di coloro a cui 
vennero distribuite, e c/ie le lessero, il 7 'ivi 'ultore rimase convinti/ 
dell' imitili/ti, od almeno dell' inopportunità de' suoi sforzi. Non 
gli resta quindi che sottomettersi al tacito ma universale giudizio 



(1) L'Autore ixiliblicù il presente lavoro «el Fcbbrnjo 1819. 
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Sfavorevole de' suoi connazionali, sospendendo V ulteriore pub- 
blicazione degli scritti filosofici del Wronshi, per quanto sìa 
grande il pericolo ch'essi, cos'i, vadano perduti, e qualunque sia 
il limino che e aie iy crebbe da'la biro perdita. 

Dopo di ciò. ujipnriri'libe '.follo /imi/te d' esporre i motivi 
che lnsciaca.it') sperare ni Traduttore un esili) p/'ii soìdìsftitv.ntc, 
s' egli non credesse opportuno di farlo, per esibire almeno una 
scusa d'avere osato di togliere i suoi connazionali alte passioni 
di partito o di setta (1). 

Anzitutto, il Traduttore acca acuto la dabbenaggine di 
credere a' tristi presentimenti di vari ed infittenti uomini politici 
siili' attuale stato della società (2) ; ed egli s' era illusa, suppo- 
nendo che si desiderasse di conoscere i mezzi pacifici e sicuri 
onde sottrarre ipopoli agli orrori d'una imminente catastrofe 
sociale. Dippiù, egli acca creduto, con. eguale dabbenaggine, che 
il massimo in teresse di coloro die presiedono agli affari spiri- 
tuali fosse il trionfo delle iìrr religiosi', e s'era, per conseguenza. 



{]) N» tu mi menle, il Traduttore, non pud qui alludere ohe alla maggio- 
ranza, ed è tal hmj.'i .lui (1I-wh»i.iso<to i nu'rill (itilo numerosa per- 
sone olio formano un' onorevole eccellono alla universale tendenza 
dominante. Anzi, si e perchè confida eù queste ultime, eh' egli si 
decise di jiiiiiblii'uce la precisiti! dispensi lena, nella tinaie, esse sa- 
pranno trovare, al certe, inni poche verità pratiche di facile appli- 
cazione atte a dirigere 1' alluale società mì migliori vie. 



:e ne avvedrà»"", allorché il suldsso scoppio™ 
'■, quando sarà non solo troppo lardi per coni- 
IdU concessioni, ma quando sarà henanco troppo 
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illuso, supponendo che una dottrina la quale offriva il modo 
d' ottenere quel trionfa, cangiando la credenza cieca in una il- 
luminata cognizione, potesse soddisfare il loro zelo. Infine, egli 
linea credalo, e questa tolta con troppa semplicità, rhe molti fra 
coloro che coltivano lo studio, aiic'c-iMero di togliersi a' con-', 
tinnì dubiti, alle sconfortanti conln>'ìdi:itjni, ed alla ignoranza 
finale c/ie caratterizzano il sapere odierno ; ma anclie questa fu 
una strana illusione ! 

Il Tradi'Unri'. ckkde rji'.iii'ii /.pnlonJi n' situi cOinìazìont'U 
d' aver voluto attirare i loro sguardi sopra una dottrina i di 
cui scopi sono, l'ordine morale e permanente in polìtica, la con-\ 
vinzione razionale in religione, e la certezza aptxliltica nella 1 



Vicenza, Ftubrajo 1^. 



IL TRADUTTORE 



LA SFINGE 

0 

LA NOMOTETICA SEELIANA 



È tempo di svelare un crudele giuoco della ragiono 
che i sintomi allarmanti dello stato attuale dell' umanità ci 
forzarono ad intraprendere. 

Nel primo numero della Sfìnge, abbiamo indicato la 
grande antinomia che, in questo momento, divido l' umana 
specie. Abbiamo riconosciuto ebe le opinioni opposte, costi- 
tuenti quell' antinomia, quali esso sono professate dai due 
partiti politici, degli indipendenti e dei regiì, sono perfettamente 
fondate in ragiono. Vi abbiamo provato che « que' duo partiti 
« sussistono necessariamente in virtù dell' umana ragiono mo- 
te desima. - Qualsisia sforzo della ragione non riuscirebbe a 
* deprimere 1' uno per far vincere 1* altro di quei partiti ; tale 
« intrapresa sarebbe già una assurdità. Bisogna adunque rico- 
« nosccro quella fatale antinomia come opera della ragione ; 
</ e, visto 1' assurdo che vi sarebbe nelT ammettere che la 
« verità si trovasse, e da una parte e dall' altra, in princìpii 
« interamente opposti, non possiamo toglierci a tale desolante 
« perplessità, se non che supponendo che, ad onta dell' evi- 
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« denza della ragione, que' due partiti antagonisti, gli indi- 
fi pendenti ed Ì regii, venendo considerati assolutamente, ab- 
« biano torto ambedue (a). » 

Quest' ultima asserzione, quella clic, considerata asso- 
lutamente, la verità non si trova n6 nell'una né nell'altra 
dello opinioni rispettivo dei due portiti politici, venne provata 
con un rigore scientifico irrefragabile. Ora, la conseguenza 
semplicissima d'una «tale assenza universale d'ogni verità 
« fra gli nomini, » o piuttosto di questo duplico errore che 
li divide, è che, in seguito allo suo lunghe fatiche, V uma- 
nità, essendosi messa in un perfetto equilibrio fra due tendenze 
opposte ed inevitabili, è finalmente giunta al termino finale 
del suo sviluppo. 

Infatti, quelle due impulsioni contradditorio nella natura 
umana, le quali sono egualmente fondate sù principii incrol- 
labili, egualmente legittimate dalla ragione, accusano mani- 
festamente, colla loro reciproca distruzione, 1' impossibilità 
pratica di seguire 1' una di quello direzioni; impossibilità cho 
caratterizza il termine dello sviluppo della specie umana, cioè 
il termine dell' acquisto delle facoltà del sapere, per influenza 
della finalità del mondo, manifestata successivamente nelle 
diverse tendenze dell' umanità. 

A questo termine dello sviluppo finale della specie umana, 
a cui siamo aitino pervenuti, 1' impossibilità pratica di seguire 
una delle direzioni opposte, verso le quali siamo trascinati con 
forza eguale, diventa la condizione d' uno scopo proprio ed as- 
soluto che devo fissarsi 1' nmanità, in questo momento critico 
della sua esistenza. Egli è questo scopo assoluto dell'umana 
specie, costituente manifestamente lo scopo della creazione 
della terra, e per conseguenza il termine sublime dell' universo, 
è, ripetiamo, questo supremo scopo che, come 1' abbiamo già 
indicato, forma 1' oggetto della Sfinge. 



(a) Dispensa 2* pag. 24. (Colici, imi. degli scritti filosofici di Hoene 

Wronaki). 
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Ma, secondo questa deduzione, lo scopo assoluto che 
gli uomini debbono fissarsi in questo momento di crisi uni- 
versale, ed al quale debbono subordinarsi tutte le loro consi- 
derazioni, non saprebbe venire generalmente riconosciuto come 
necessario, se non sia prima riconosciuta l' inevitabile neces- 
siti, fondata in ragione, delle duo opposte tendenze lo quali, 
nei due partiti politici degli indipendenti e dei regii, dividono 
oggi 1' umana ragione, e paralizzano cosi, in ogni uomo ragio- 
nevole, il libero esercizio delle sue facoltà morali. Importa 
quindi, anzitutto, di far conoscere bene questa legittimità 
perfetta innegabile dei duo partiti politici, che, al termine del 
suo sviluppo, separano attualmente l'umana specie. 

A questo fine preparatorio, abbiamo già, nel primo nu- 
mero della Sfinge, dedotto completamente tutti i principii 
generali dai quali dipendono, da una parte, lo verità, proprio 
alle opinioni professate da quei due partiti politici, verità sulle 
quali precisamente essi trovansi fondati in ragione ; e, dall'altra 
parte, gli ebroiii proprii a quelle rispettive opinioni, sui quali, 
a loro volta, trovansi fondate, 1' esclusione reciproca di quei 
duo portiti, e, per conseguenza, la fatale antinomia che ne 
risulta per la specie umana. Riassumendo quei principii gene- 
rali, quali essi trovanti fissati in quel primo numero, ed an- 
nettendo loro un significato obbiettivo, si riconoscerà facil- 
mente clic lo verità e gli errori dei due partiti politici in 
discorso, si riducono ai seguenti puliti principali. - Dapprima, 
per ciò che concerne il lato buono, la verità fondamentale 
annessa al partito degli indipendenti, consisto in ciò che quel 
partito vuole il trionfo del Vero; o la verità fondamentale 
annessa al partito dei regii, consiste in ciò che quel secondo 
partitn vuole il trionfo del Bene. Ecco le basi irremovibili 
della rispettiva legittimità dui due partili politici; poiché il 
vero ed il bene sono manifestamente le due parti integranti [ 
dell' universo. - Poi, per ciò che concerne il lato cattivo, 
1' errore fondamentale inerente al partito dogli indipendenti, 
consiste ìn ciò che quel partito non riconosce fuorché il vero 
relativo, o la realità individuale, cioè la realità contenuta i 
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unicamente nel mondo fisico o temporale; C l'errore fonda- 
mentale inerente al partito de' regii, consiste in ciò che il se- 
condo partito non riconosce fuorché il bene assoluto, o la 
realità universali;, cioè la realità contenuta unicamente nel 
mondo morale od eterno. Ecco, a loro volta, gli abissi scavati 
sotto ì fondamenti suddetti di quei due partiti politici, abissi 
che attirano la distruzione reciproca di quei partiti; poiché, 
la realità individuale non è possibile che per mezzo della 
realità universale, e, reciprocamente, quest' ultima non può sus- 
sìstere senza la prima. 

Ma, per quanto verificati siano questi principii generali, 
e, per quanto sia chiaro il significato de' loro risultati, che 
testé addittammo, la troppo grande astrazione in cui, preci- 
samento per fissarne meglio il rigore scientifico, trovatisi an- 
cora quei principii e quei risultati, impedisce che quelle verità 
innegabili divengano popolari. Tuttavia, egli è dalla popola- 
rità di queste novelle cognizioni che dipende lo stabilimento 
generalo e pubblico della verità urgento che le due tendenze 
opposte che oggidì separano l'umana ragione, e che si ma- 
nifestami rispettivamente nei due partiti politici, degli indi- 
pendenti e dei regii, sono ambedue egualmente fondate in 
ragione, ed egualmente erronee; verità che, per la fatale an- 
tinomia eh' essa implica, devo paralizzare neh' umanità il libero 
esercizio d' ogni ragione, e deve quindi provocare il ricono- 
scimento della necessità d'uno scopo interamente nuovo ed 
assoluto, che gli uomini devono finalmente fissarsi per rea- 
lizzare i loro grandi destini. Bisogna adunque, in questo peri- 
coloso momento, in cui la specio umana ò lo zimbello di quella 
funesta antinomia, rendere popolare la grande verità che testò 
indicammo, o che abbiamo già stabilita iu tutto il suo rigore 
scientifico. 

Il mozzo che subito si offriva onde arrivare a quel fino 
preparatorio, era quello di dedurre ne' loro maggiori particolari, 
e nella più semplice maniera, i principii ed i risultati che 
formano questa novella verità la di cui cognizione è, per l'uma- 
nità, urgente. Ma, sventuratamente, in causa appunto dell'as- 
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senza di questa verità, gli uomini, trascinati nella funesta 
antinomia della ragione, essendosi divisi in duo partiti, secondo 
i loro interessi o secondo le circostanze della loro ragione, 
abbracciarono con passione le opinioni rispettive ebe costitui- 
scono quella antinomia. Una discussione fredda e puramente 
scientifica, per quanto fosso popolare, non varrebbe dunque ad 
interessarli in mezzo al loro accecamento, ed a lato della loro 
intima persuasione stabilita sulle loro passioni. 

Il solo mezzo efficace, che, in tale dominazione d' in- 
teressi e di passioni, poteva scuotere quella persuasione sì 
mal fondata, ora quollo di travestire la discussione scientifica, 
della quale abbiamo testé riconosciuta 1' urgenza, in una di- 
scussione politica scria di quegli stessi partiti. Bisognava, a 
ciò fare, costituirsi ora indipendente ora regio, e, approfittando 
delle loro passioni rispettive, sostenere così, volta a volta, la 
verità annessa a ciascuno di quei partiti, e combattere, nello 
stesso tempo, 1' orrore fondamentale inerente alle opinioni del 
partito del quale erasi divenuto 1' avversario momentaneo ed 
alternativo. Ma, quel giuoco polemico, per avere il carattere 
d'una seria discussione, dovea essere, più che si poteva,. na- 
scosto ; poiché, precisamente in quali' apparento influenza delle 
passioni, dovea trovarsi la molla principale dell' interesse che 
occorreva così di chiamare in soccorso della ragione. 

Tale mezzo efficace diventava, dunque, uno di quelli che 
deve adoperare la Sfinge, per arrivare al grando scopo che si 
era proposto. Bisognava dunque sospenderò la pubblicazione 
di queir opera, od inalberare alternativamente la bandiera di 
ciascuno dei due partiti politici, degli indipendenti e dei regii ; 
era questo infatti, come 1' abbiamo riconosciuto, il solo mezzo 
efficace per rendere interessante la discussione scientifica che 
devo stabilire generalmente V importante verità della quale 
abbiamo additato 1' estrema urgenza. Tuttavia, per non dero- 
gare all' autorità della ragione, quel giuoco polemico non 
potea propriamente, o, piuttosto, non dovea sostenersi in se- 
greto, che pel frattempo che si combattesse por quello dei 
due partiti di cui si assumea la difesa in primo luogo ; poiché, 
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passando poscia alla difesa del partito contrario, il segreto di 
quel giuoco diveniva insultante alla debolezza della ragione 
degli uomini, o eoa ciò anche, ripugnante alla nastra deli- 
catezza. D' altronde, quella lotta simulata, cominciata in segreto 
sotto la bandiera d'un solo partito, basta completamente, ci 
sembra, per attirare l'attenzione dei due partiti, e per soste- 
nerla quando, passando sotto la bandiera dell' altro partito, 
quella stessa lotta simulata, par non derogare alla diguità 
della ragione, si troverà smascherata. 

Tali furono le riflessioni elio si presentavano dopo la 
pubblicazione del primo numero della Sfinge. La loro verità 
era manifesta, e noi risolvemmo d' adoperare quol solo mezzo 
efficace. 

Il partito che reclamava pel primo la nostra difesa, era 
naturalmente quollo dei regii, come meno pericoloso, e perchè 
aggravato dalla superiorità dei mezzi che può adoperare il 
partito degli indipendenti. Infatti, abbiamo veduto, nel primo 
numero della Sfinge, che i principii dei regii sono attinti, 
non già nella nostra ragione, ma uell' intimo de' nostri sen- 
timenti; origine che, senza mezzi scientifici superiori, rende 
diificìli'ìnima o piuttosto impossibile la deduzione dogmatica o 
razionale dei principii dei regii. Perciò, parlando ivi del Con- 
servatore e degli altri scritti di quel partito, abbiamo indicata 
la loro essenziale incoerenza, consistente noli' impossibilità 
di sviluppare e di sostonore, mediante la ragione, i prin- 
cipii del regalismo, che sono prodotti unicamente dal senti- 
mento fa). 

Sventuratamente, l' incoerenza essenziale implicita negli 
scritti dei regii, diventava, pel nostro scopo, per quello d'inal- 
berare il loro stendardo, senza tradirci ricorrendo a mezzi estra- 
nei, una difficoltà rilevante. Ma, sapendo che i principii del 
regalismo, benché nati nell' intimo del nostro sentimento erano, 
se non phodotti dalla ragione, almeno stalliti o legittimati 



(aj Colini, ital. degli scritti filos. di H. \V. Dispensa 2* png. 43 - 44. 



1 giornale, copiato ine sa ttiss inta- 
sino che avevamo stabiliti nel 
Correggemmo quell' inesattezza; 



prendendo 
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non possono menomamente offendersene, tanto più che quegli 
attacchi erano puramente intellettuali o giammai morali (a). 



(a) Come si vedrà più innanzi, V autore prometteva allora, 
nel 1819, «no seconda alinone id presente scritto, comprenden- 
dovi gli articoli pubblicati nell' Ultra. Il Traduttore, avendo potuto 
ottenere una copia manoscritta di avesti ultimi dal Signor An- 
ger, vissuto per 30 e piil anni col Wronski, tifò un dovere di 
I soddisfare adesso, nel 1872, a quella promessa, sperando di far 
cosa gradita agli studiosi. Eccoli: 

Prospetto dell' ULTRA 

Allineili vengono diseonos cinti i più sacri principii, allorchò la 
declamazioni le più .sovverti: riti <k'!i'unìiiu' .jol'IiiIo :'i riproducono impuden- 
temente nella maggior parto degli scritti moderni, allorché infino il lin- 
guaggio delle passioni, colla maschera della ragione, ocra, ancora di 
sollevarli i pupilli contro 1' autorità suprema elio è la sola garanzia dell' esi- 
stenza degli Stati, e tempo, allora, d'opporre una diga ali 

I fautori dei torbidi e del disordine, gli artefici 



della verità nello loro dottrine incendiarie. 

A sprezzo di tutto ciò che r' ha di sauto fra gli uomini, essi cor- 
carono di vilipendere, con una ingiuriosa denominazione, quo' francesi 
pieni d'onore, qu.i' smldili li-nli Aia, non avendo rinnegata la fede de'loro 
padri, «ano rimasti fedeli al loro Dio e al loro Re; essi prodigarono loro 

i sarcasmi o gli oltraggi, infine, non conoscendo più limiti, osarono, fin 
nel santuario delle leggi, accusarli dei mali che hanno desolato la nostra 
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patria, a spinsero l' insolenza fino ad imputar loro il più grande fra gli 
attentati. 

In mezzo a tale scompiglio della ragione, quegli eterni nemici del 
trono 0 dell'aitarti proseguono arditamente la loro empia marcia; i loro' 
freddi sofismi agiscono sordamente sui cuori ; a poco a poco vi estinguono 
il sentimento, vi gelano tutti gli affetti, lasciando il uul]a, in luogo della 
religione eh' essi ne hanno esiliata. 

È invano elio si vorrebbe più a lungo dissimularsi lo funeste con- 
seguenze delle massime dell' indipendenza ; osso rallentano i legami sociali, - 
scuotono le istituzioni, e minacciano i fondamenti dello Stato. Se non ai 
resiste alla loro progressiva invasione, 1' anarchia ne sarft ben presto l'ine- 
vitabile sequoia. Forti della nostra coscienza, alziamo la voce per additare 
il pericolo; esso e imminente, poiché non v'ha nulla che oggidì eguagli 
l'audacia di questi uomini che strisciavano un tempo, sotto il despota, 
con tanta bassezza. Noi qui dichiariamo una guerra eterna all' indipen- 
denza, a' suoi principii, alle sue dottrine, a' suoi risultati; cominciando 
una simile lotta, abbiamo creduto di non dover lasciare nessun equivoco ( 
sul nostro vorace scopo; e, adottando por titolo di quost' opera il noma' 
tanto spronato dagli indipendenti, abbiamo voluto provar loro che fra 
essi e noi non v' ha alcun punto di contatto. 

Al nome d' Ultra si legano le ideo di devozione al trono, d'amore 
e di rispetto per la religione; qua! più bel titolo avremo potuto scegliere 
per combatterò 1d falso dottrine che degradano la dignità dell' uomo * Gli 
indipendenti indicarono gli ultra (cioè i regii) come i propagatori d'nn 
sistema insensato che tenderebbe a ripiombare la Francia nella barhnric 
dei primi tempi della monarchia. Essi cercano così di renderli odiosi alla 
moltitudine, pella quale le passioni sono tutto, e nulla la ragiono. Noi 
vendicheremo i regii di questo perfido diffamazioni ; noi proveremo ad 
evidenza eh' essi sono meno estranei doi loro detrattori, a tutto eia cho 
interessa il benessere ed il reale perfeziona mento dell' umanità. 

La politica non sari dunque il nostro oggetto esclusivo; segui- 
remo con esattezza i progessi delle scienze, ed è cosi elle sveleremo il 
ciarlatanismo d' una certa classo d' uomini cho pretende di possederà 
esclusivamente tutti i lumi, o non fà che propagare una vergognosa igno- 
ranza, il di cui risultato meno funesto è d' ingannare la Francia sul suo 
vorace stato. 

La letteratura, lo arti in generale, fisseranno egualmente la nostra 
attenzione; le opero nuove suscettibili d'interesso verranno apprezzate, 0 
ne daremo dello fedeli analisi, poiché questo produzioni hanno un' influenza 
più grande di quel che sì creda siili' ordina sociale. 

Consacreremo specialmente un articolo alle corrispondenze; nessun 
reclomo verrà respinto quando i motivi no siano giusti. Lo calunnie ebo 



j BAlioikciti iuta- 
lino così svelate. 



*ara composto da alcune delle divisioni seguenti: Politica, Sciente, Let- 
teratura. Snnl'i-, I !<--r,s- -nO- str. ('.-i.ua™. 

La l*ron».ra cucinili nnii-ipaiiiirulp Jet. nata aKa rivinta ile" gior - 
nali. ovra per [itolo: I.' fluirò ni tutti; la *aa epigrafe: ■/*• '■cu amai 
lc*t ettlynt, mostri a suflicieoia In sub pacifiche disposizioni. 



La Stella dei Magi. 



clic 11- afrenato pax-ioni e hi (li-juliiti'i;:: ■ I - ■ L jni^aiii'siiuri invadevano tutti 
i pensieri degli numidi, min min Cainig-lia in Tsnirlf avoa custodito la 
fede e le ant ielle virtù. M:il:.-i udì l'oppressione e la tirannia d'Erode, il 
figlia di Dio era comparso fra gli uomini, e sua madre lo nascondeva 
agli ocelli dei «nielliti del delitto. 1 pastori, il di cui onora e™ inno- 
cente, ed Ì Magi, guidati da un astro miracoloso dai loro regni lontani 
verso il divino fanciullo, furono i soli ebe attinsero, a quella sorgente 
divilla, la fede viva e la sublime credenza elle ben presto dove» no span- 
dersi sii tutti la terra. Essi ne furono i saeri custodi, i misteriosi pro- 
pagatori fino a che i discepoli ni Cristo, istruiti dulia sua parola, sfida- 
rono il torrente impetuoso dei vizii, e gli imposero una diga che la rabbia 
della devastarono non potè ancora interamente distruggere, tjuesta su- 
blime opera di Dio, a cui sono affatto contrarii i principi] de' tempi pre- 
senti, reclama, da parte di tutti gli uomini che alimentano ancora la 
fiaccola della fede, un soccorso pronto ed efficace. 

Da tutti i lati, l'altare 0 profanato, il trono è attaccato, e vili 
considerniioni mondane sostituiscono, nel cuore degli nomini, quei prin- 
cipe divini clic li univano a' cieli. 

Gli uni, perdendosi ne' loro empi pensieri, chiudono gli occhi al 
sublime Spettacolo della creazione, dove tutto si muove e si combina 
dietro leggi fisse e detcrminate: ed esclamano nel loro volontario acce- 
camento : A'm t'ha Dio, i nfssmi toslo! 

Gli altri, (ii-e.iiuM'i min :i posta l'ordine fondato dal governo mo- 
narchico, non vogliono ammetterò che la sovranità, stabilita eziandio 
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fra i selvaggi, sia d' inatituzionc divina; 
alcuna mg-ione, il sentimento di rispetto 



stcriosa che 1* anima è voluta alla eua patria celeste. 

Potremo noi soffrirò più a luogo questo massime disperanti? Nò: 
come lo fecero i Magi iti tempi solermi, insegniamo ora a' cuori deboli, 
ohe potrebbero venir sedotti, che là non vi eolio fuorché tenebre, e elio 
quella non è punto la verace strada dell' umanità. Tiriamo ecco noi, al lume 
dell' astro divino, quegli uomini ehe non chieggono, per avanzare sulla 
carriera del bone, fuorché una guida che non li faccia smarrire. 

Il nostro nobile compito coruincierà dal paralello degli antichi 
tempi della monarchia coi tempi moderni. Questo paralello risponderà, 
meglio di tutte le proteste, all' accusa ridicola di voler ricondurre in 
Francia la feudalità ed il potere assoluto. 

Dall' K17, in cui il eistero» feudale attraversato il Keno. venne 
introdotto in Francia da Carlo il Calvo, fino al 1789, in cui quel sistema 
venne abolito eoa lutti < pmilegii della nobiltà, la devonone, la pietà, 
la longanimità, e tutte le virtù figlia della religione costituirono il re- 
taggio di coloro ohe dieuusi oggi gli oppressi; le stesse virtù, una im- 
mediata protcìiODO cto si annunciala con delle concetti , con dei soc- 
corsi d'ogni specie, e con una giu>.Juia pror.ra e severa, furono i doveri 
adempiti, verso i loro subordinati, da coiaio che si chiamato gli oppres- 
sori. Quello stato di subordinatone, io màlici all' igaoraaia degli scorsi 
tempi, era necessario pel mantenimento il' uu unirne »nc;ale fra gli uo- 
mini; poiché la nobiltà non è già un titolo vano, come fingono ili cre- 
derlo gli indi perni «ntj, i libera!., i rivolo lionarii essa e sempre In n- 

per diritto, i protettori de' loro simili. 

In quu' tempi in ili la rc.ig^ac ViIU^a d'un :u-.tie raggiunti', 
tutto avevu nn principili elevato che, distaccando l'uomo dai sensi, lo 
faceva adempire a 1 suoi doveri por cno acnpu ben diverso da iiurlla della 
felicità terrestre. 

Cosi, quando talvolta uno spirito turbolento, od un cuore vizioso 
abusava d' un potere che non gli ora stnto concesso che por fare il bene, 
il popolo abbattuto, rassegnato a' suoi mali, che esso considerava come 
un castigo celeste, aspettava con pazienza dei tempi migliori. 

K questi giungeano bentosto; dn ogni parte a 1 aprivano all' infor- 
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tunio degli osili rispettabili; dei conventi, (iovo il supere e le più nuatcrc 
virtù sollevavano s[>e*ao 1' umile servo al disopra del suo fiero feudataria; 
degli ordini di cavalleria, dove la devozione a la bravura erano più sti- 
mati dei titoli; dei castelli, dorè la nobiltà povera trovava unti distinta 
educazione, o spesso de' grandi parentadi; tali sono i monumenti lascili— 
tici da quo' tempi di feudalità, a' cui la rana attuale rifiutò, con cuore 

bili, divorati dalle fiamme della rivoluziono, non lasciano più che me- 
morie quasi cancellate- 
Ora, A vero, i tempi nono assai cangiati : gli uomini sono più illu- 



pcsci scherzano fra l'acqua che cedo sotto il loro peso ; fra le latebre più 
ascoso della materia, dove 1' occhio nudo dell' uomo non può penetrare, 

mo non sarebbe esso egualmente libero? Porcili? Una terribile risposta 

e pronta: egli fù libero durante la rivoluzione; e, come l'insensato elio 
ha in sua mano un pugnali!, egli colpì pnii-isamcnte ciò che per lui v' era 
di più sacrai Ma, non sntii'ipia:i;(>, o rÌMi-[iinnv> a' i™ipi elio gli uomini 
d'oggidì, gli uomini anarchici, [■ulminiaim, -pina volere nù potere ap— 

[io' tempi scorsi, la religione, questa divina protettrice dell'uma- 
nità, nobilitava tutti Ì sentimenti, consacrava tutti gli affetti, abbelliva 
tutto le epoche della vita dell'uomo; e, pel aoccorso di quella protei ione 
divina, anche hi morte, che non offre al materialista odierno fuorché un 
nulla spaventoso, era 1' ora sublime in cui si compiano, . pel cristiano, i 
nobili destini promessi dalla parola di Dio. I diritti dei cittadini, fondati 
Kopra leggi sanzionate dalla divinità, offrivano una garanzia certa; 
poichi i giudici (Inerii nomini credano fermamente ad un giudice supe— 
; riore ad essi, e la di cui severa giustizi», punisce, con eterni tormenti, 
la menoma prevaricazione. D'ultra pnrtc, ai fu allora che molto città 
d'Italia (ocl 110»), e di Germania (1300), dichiararonsi città libere; fu 
egualmente in quo' tempi (i:i(i:ij che Filippo il Bello chiamò il tono stato 
a sedere, co' suoi nobili o co' suoi baroni, agli stati generali di Francia. 
Circa poi alla giuria militare di ipie' tempi di pri'li™ barbarie, essa riempì 
V universo del suo splendore. Qual' ò il francese, elio sappia apprezzare Io 
limano azioni, il dì cui cuoti: inni |m][,[ti ili i.i/KiU' orbili.-! i ù. rammentando 
le crociate, quella grande intrapresa, che ebbe a scopo il motivo purs- 
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soldato, tutti infiammati d' uno stesso ardore, prodiga» uno le loro vite 
per ottenere quel premio d' infinite Bit iche, e die tuttavia non avea nulla 
di terrestre. Quindi, chi mai saprà dipingere il sentimento ohe dovettero 
ri, allorché dopo aver combattuto si lungo tempo, 
iati i saraceni davanti allo loro armi vittoriose, 
essi viddero un mattino, al levare del sole, i sacri muri di Gerusalemme! 
Tutta l'armata, piena d'un santo rispetto, s' inginocchia nella polvere; 
un aileniio religioso si stabilì fra quella innumerevole moltitudine ; tutti 
ì cuori aliati verso il Cielo si confusero in Dio ; e, in quel momento 
d'unione solenne fra la terra e il cielo, re, sudditi, padroni o servi fu- 
rono realmente eguali. L' Eterno, a quello spettacolo, non inai prima ve- 
duto, miro la terra con occhio intenerito, stese la mano sopra d' essa, la 
benedisse, dicendo un' altra volta ohe la sua opera era buona. 

Fù quella, senza dubbio, la più bella epoca dei tempi scorsi. Frat- 
tanto, per completare quei grandi risultati, a poco a poco, le tenebra 
dell' ignoranza si dissiparono. Già, quando Ì Franchi, sotto la condotta 
di Faramondo, si stabilirono nello Qallìe, alcuni grandi dottori, interpreti 
doli' Evangelio, riempivano 1' Oriente dei lumi d' una vera tìlosofia. San- 
t'Agostino, H. Prospero, S. Cirillo od altri, armati d' una dialettica su- 
blime, abbattevano tutti gli errori e spandevano a profusione la parola 
di Dio, Perciò, quando la Francia fondata su basi incrollabili, non 
ebbe più che nd occuparsi della sua coltura intellettuale, la filosofia sco- 
lastica, benché inferiore alla prima, preso un nobile slancio, ed i lavori 
di Fulbcrto (1004], di Lanfranco (1039), e d'Abelardo (11-10) diedero a 
questa filosofia un lustro di cui la Francia brilla ancora agii ocelli dogli 
uomini che sanno apprenare In tendenza seria della ragione. Uopo i sco- 
lastici, Pascal, gli scrittori di Porto-reale, Descartes o altri filosofi in 
pacai stranieri, sottoposti egualmente ol sistema feudale, gettarono una 
nuova luce su alte questioni di filosofia. 

Ma, le scienze, questi pretosi trofei do' moderni tempi, d' ondo ' 
vengono se non se dai tempi spregiati di feudalità? 



anno *olulù Tifata la figura 



Digitized by Google 



a» 



Se!)' astro no in in, Copernico ha scoperto il vero ..;i.-i!.(':na ilei mondo, 
Kcpler ne poso lo leggi fondamentali ; Newton, il pia Newton, scoperse 
lo vere cause ili quel sistema e di quello leggi; a questa è la scienin 
positiva dei moderni. 

Nelle matematiche, l'Algebra, scoperta in Italie, nel fiore del 
feudalismo, fu perfezionata da Cardano, Bonibelli, Cavalieri, Fermai, De- 
scartes. Newton, eoe; il calcolo differcniialc, gloria delle matematiche 
moderne, lo fù, da Leibniti, l'autore della Teodicea, e da Newton, l'am- 
miratore dell' Apocalisse, ecc. E queste aono lo brillanti spoglie che lo 
ga/.ie del liberalismo vogliono rubare, per coprire la loro propria insuf- 
ficienti. 

Nella fisica, Galileo scuopre le leggi della caduta de' corpi, ed il 
suo discepolo Torricelli, la gravità dell' aria. Newton getta i fondamenti 
dell' ottica. Steven fissa i prineipii (in, In meje.mica. Infine, il magnetismo, 
l'elettricità e gli altri rami della fisica vengono esplorati in questi pre- 
tesi tempi d' ignoranza. 

Nella chimica, lo ricerche degli alchimisti preparano i materiali ; 
ma lo sviluppo di quella scienza della materia dovea restare per divenire 
la gloria de' filosofi odierni. 

L' anatomia, (]'ie-.ta Ihisl: positiva (ielle scici]'/.!! mediche, fu, in qual- 
che guisa, compiuta in quei tempi di feudalismo. 

La storia naturale venne fondata in questi stessi tempi da Bay, 
Gessner, Linneo, eco. 

Finalmente, le belle arti vennero, por cosi diro, santificate dalle pro- 
duzioni di Raffaello, di Michelangelo e di tanti altri. Quel' ù il secolo 
che a questo riguardo possa paragonarsi a quello di Leone XS E, nul- 

La letteratura medesima, quella almeno di cui si possono glorinrc 

feudali ; e, più tardi, il gran secolo di Luigi XIV, del quale non vediamo 
più so non elio la parodio, resterà, a questo riguardo, il modello dei 

Le arti liberali ed industriali, il commercio, tutto fù stabilito e 
fiTiinileininite |nTli:/.ii>ii(ito in quei tempi di generosa emulazione. Allora 
fù (1200) elio la scoperta della insula Ine orario i navigatori; 0 ben- 
tosto il Nuovo mondo, del quale gli uomini d' oggidì approfittano con 
tanta avidità, fu salutato da Cristoforo Colombo n nome de' nostri labo- 
riosi antenati che essi affettano di sdegnare. Vasco di Gama era passato 
all' Indie girando il Capo di Buona Speratila, ed i Portoghesi divisero 
cogli Spaglinoli le ricchezze clic il candore degli Indiani abbandonava 
loro senza sospetto. Felici, so degli inuditi orrori causati da vili interessi, 
non avessero insaziata quella vergine terra, e non avessero fatto gemere 
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la religione d' aver essa stessa provocato, por 1' estensione de) Cristiano- 
simo, quelle scoperto clic occasionarono tanti delitti ! Si ridde, infatti il 
pio Las Casas, deplorando la sorto di tanto vittime innocenti, lamentarsi, 
in faccia all' Europa, elio fosse stato scoperto il Nuovo mondo. Però, da 
ogni porte, dei zelanti roiflflionsrii a' affrettarono a guarirne lo piaghe, o 
propagarono fra quei popoli nuovi la luco deli' Evangelo. La Compagnia 
di Gesù, quella illustre società elio tenne con tanta gloria lo scettro delle 
scienze, e che venne oppressa solo perche so lo lascio sfuggire, concorse 
egualmente a quella propagatone del Cristianesimo. 

Un ultimo benefizio, l'invenzione della stampo, dovrai eziandio a 
quo' tempi protosi barbari ; ed i greci fuggiti in Italia, coronarono questa 
epoca, spandendo profusamente, i lumi dell' antichità di cui si si adoma 
oggidì, e di cui si vorrebbe farne i trofei de' tempi presenti. 

Cdsi, in riassunto, l'esercizio di tutte le virtù fondate sulla reli- 
gione, i diritti degli uomini garantiti da un principio divino, la gloria 
militare sollevata al suo più alto punto, grandi ricchezze, un profondo 
sapere, un'attività estrema e continuamente diretta verso tutto ciò ohe i 
v' È di bene, ftirono 1' uppnnnggio do' tempi feudali. 

Eccoli attraversati questi tempi lo ^-pii.nrlurc dr' (pali si vuol di- 
sconoscerò! Mille ottocento anni di fatiche saranno adunque perduti ? La 
razza presente oserà dossa rifiutare 1' crediti che 11- lasciarono tutti i grandi 
uomini della cristianità? Il suo disprezzo è, senza dubbio, motivato? 
Lo sue riocliezze sorpassano al certo quelle ch'essa sdegna* I suoi diritti 
ad una fondazione novella dell' umanità sono al eerto meglio stabiliti ? 
Ecco ciò che prendiamo ad esaminare. 

(Juando i tranquilli abitanti di Pompei c i\' Ercolano vjddero, per 
In prima volta, uscire dal Vesuvio, una densa colonna di fumo, il timore 
li prese; ms, quando all'indomani ed i d'i seguenti viddero che quel fumo 
non discendeva nella loro deliziosa vallata, e eh' esso, invece, parea vagare 
sulla cima della montagna, spronarono quel terribile foriera eh' essi an- 
cora non conoscenno, e s' abbandonarono senza sospetti allo loro usuali 
occupazioni. Ma, allorché improvvisamente un rumore spaventoso risuonò 
dal fondo dell' abisso, allorché la terra tremò sotto i loro piedi, e che un 
cielo calmo e sereno parvo ingrandire il prodigio, un' orrore subitaneo 
s' ini padroni della loro anima; ognuno, pigliando ciò che avoa di più 
prezioso, volle fuggire lo morte. Ila non v'era più tempo; l'eruzione 
terribile scoppiò, e tutto venne ingojato !... 1 sacerdoti, riuniti ne' tempii, 
dove pregavano per la salvezza della patria, perirono tutti appiedi ili^'li 



loro veleno; le insti (azioni social], il trono, l'altare, le virtù umane, essi 
tutto scalzarono: irli no, il SI gennaio 1703, lutto crollò con fracasso, e 
la Francia rimase coperta di rovino e ili sanguinosi lutti.... 
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non adontino qui, a conibatlrrei, [Ielle unni vili, degne piuttosto degli 
assassini c dei vigliacchi, clic usano lo stilo ed il veleno, Stieno sicuri 
ohe noi DOU uniremo il' urini simili; non li accuseremo se non che dei 
delitti che commiscro: ed ii gii iilibiistini;:!. M;i dimentichiamo aa è pos- 
sibile questi orrori della rivoluzione, e non esaminiamo che i euoi priu- 
cipii di corruzione, i quali fra noi sopravÌYOno. 

Secondo i rivoluziona ri Ì, nulla di divino di grand*, nulla di supc- 
riore agli intercisi personali esiste nel iiiuiitlo. l)iu rimuneratore delle 
nostro azioni, e, per conseguenza, 1' immortalità dell' anima, sono cla- 
merò ; tutto ai combina per l 1 ottenimento d' una felicità transitoria, 
che non lascia traccia dietro di ai. 1 diritti dell' uomo devono stabilirsi 
ad ogni costo; e chi lo impedirebbe se non v'ha nulla di sacro* Le 
virtù sono pregiudiiii, la religione ò un utilo errore, il trono è un in- 
gombro sulla terra; in due parole: AHaua il ciclo I si'm l' infimo ! Ecco 
il sublime riassunto della dottrina degli indipendenti; giudicato che cosa 
so ne possa aspettare pel bene ed il perfoiìonamcntn dell' umanità I Po- 
tremo noi dunque desiderare ancora i prìvilegii della feudalità? Sono 
essi degni gli dipendesti d'essere i sudditi d'allora? Nò, pel nostro 
nobile sangue ! essi non sono nemmeno degni d' essere gli ultimi do' no- 
stri servitori. 

Ecco Ì tìtoli eh' essi oppongono a quelli degli scorsi tempi; ecco 
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i loro diritti all'arroganza elio li carattorizza. Devisi libravi [;]i:ir.;ri;f ''. 
Quando ii principio ò falso, i risultati necessariamente lo sono. 

Quanto a noi, che Togliamo consonare le sublimi crederne, una 
barriera insormontabili! ri sqrara ibi quii" filisi principi!; e, come i tre 
profeti nella fumaci;, siamo attorniati da fuochi distruttori elio non ci 
possono nuocere. L' incendio degli altari, ed i ruderi dei troni non sa- 
prebbero impedirci dal riconoscere nella materia, io spirito, V intelligenza 
suprema che vi traspare con fulgore. Sì, lo spirito ò il principio dalla 
materia: essa è fatta da lui o per lui: sema lo spirito, la morte ed il 
nulla si dividerebbero il mondo. 

dammo, al chiarore dalla stella miracolosa, gli uomini che abbiamo chia- 
mato, sulla vorace via della verità: Ilio aia ! Abbiamo loro fatto apprez- 
zare i benefici] do' tempi decorsi, ed i pericoli de' tempi attuali. — Adesso 
spetta a loro la scelta: To be or not to bo; that is the question. 



L' ignoranza stupida degli indipendenti. 




Alla perfine, vi siamo ! Prendendo, tome assenso, il silenzio del 
nostro dispreizo; e spingendo l' ignorama fino a mancare del pudore del 
sapere, gli indipendenti producono alfine iegmatkanitnlt la loro protesa 
scienza che, sotto il pomposo nome di lumi del secolo, casi non cessarono 
di vantarci con rara ciarlataneria, fi là elle li attendevamo. 

Da lungo tempo, leggiamo attentamente Ì diversi scritti dove i 
liberali, dibattendosi coma furiosi, proclamano lo loro micidiali opinioni, 
e predicano lo loro sacrileghe dottrine. Stimavamo di poter rinvenire, in 
meno a quella rabbia, alcuni principi! di ragione, eha fossero, almeno, 
un motivo di quel frenetico entusiasmo; poiché ci pareva impossibile 
che vili passioni potessero da sole mantenere sì a lungo l' uomo nelle 
convulsioni della vendetta, o piuttosto, nella violenza dalla disperatone 
la quale caratteri zia oggidì quo' nemici del ristabilimento dell' ordina 
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in Kuropa. Li: iimlre speran/o furano vane; invece della ragione, della 
scienza, dei lumi, ili cui gli indipendenti scriveano i nomi sulle loro 
Kimoni cose bandiere, non potevamo scorgere fuorché la passione, l'igno- 
ranza, o non incontravamo fuorché tenebro. Ovunque c.-ssi parlavano in 
nome della rngmup. e vnkvauu imporri colla sua potenza calma, lenta, ine- 
vitabile, non irtcopnvamn se noa che il grufolane meccanismo delle pas- 
sioni « la vergvgr.a annerata «Ila Ioni pot-nia, olir pruinnninno io quegli 

nomini furibondi, ni, a agitai a sfrenata, una ii;n-;p:lat:usn •■rigiUta, 

e producono la loro prnpria ri istruì inae Ovunque pli indiuundrnti parla- 
vamo altro ohe ìntelligenie limitate, manrant. di ipiell' impulso «opnrioro 
che porta I' unmo verso l'origine suprema delle rose, o della loro crea- 
lione ; e, per compassili do, deploravamo la enadmnae di quegli «arri 
nati eoe! male, o così mele favoriti dalla «orto, che sembravano entu- 
siasmarsi della lai-o .L-nnrar'n. Ovur j'ji'. mfir.r, p, • :niiip.ndrnli panavano 
in nume dei lumi, dei grandi lumi dol scroln, e voleano abbagliarci colla 
obiareita, lo splendore, e la macaU delle loro viole, non incontravamo fuur- 
cbi- lo leoebrn del nulla, e l'orrore che inspira la assunti la confusione 
e l'indegnità che regnano ne" loro neri abissi. 

Nullameno. un salito rwpelto per la specie omaua, creata ad iaie- 
gino di Dio, nou ci permetteva d: «edere :n im ;:k atrnoie aberraaioni, 
il semplice effetto i:' i;na l.jrrMili.nen; tuonile, d'un ahlirutiiriealo spon- 
taneo, ed, snc-ir meno, 1' effetto d'una brutalità inerente alla noitra na- 
tura. Perciò, non potendo scoprire, nell' esposizionu dello opinioni e dello 
pretensioni degli indipendenti, nulla di fondato, di ragionevole, abbiamo 
dovuto suppone che quei cicchi frir-emiuti russerò stranienti della prov- 
videnza, la di cui sapienza i n:]i.tni t r;i2ji li>, pri'inmissc nini la realizzazione 
di novelli disegni per 1' umanità. Volendo rimontare, ajmeno [hit indu- 
zione, agli ascosi princìpi! di quel generalo scompiglio, non potemmo 
riscontrare fuorché dui semi ili discordia, dei campi di devastazione, dei 
precipizii di morte, e, con ciò, ci siamo conformati noli' opinione, la soia 
ragionevole, che quei nemici dell' ordine, i rivoluzionarii, non fossero altro 
che ordigni d' una potenzi supcriore, adoperati per condurci al compi- 
mento delle grandi viste dell' Eterno. Ci siamo dunque rassegnati olla 
volontà dell'Onnipotente, rispettando, sotto certi riguardi, que'ciechi stru- 
menti d' una potenza infinita, che veglia sui destini degli umani, e sup- 
plicando Iddio, Iddio protettore, A' illntiimuroi sui diilkili doveri che 
avevamo da compiere in questo circostanze così critiche per 1' avvenire, 
quanto funesta pel presente. 

I nostri voti vennero esauditi. Gli indipendenti, i liberali, gli uo- 
mini anarchici, i honapartisti e tutta l'orda dei rivoluzionarii, non po- 
tendo salmeggiare eternamente il loro miserabile ritornello rli Merli, di 
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tjtagUaua, di marie, ecc., e tremandosi, in qualcbe modo, per loro proprio 
impulso, spìnti a legittimare, almeno in apparenza, le loro odiose opi- 



nioni, dovettero fintilmcnto procedere ed una specie di esposiziono dogmatica 
dello loro dottrine incendiarie. Immersi nelle profonde tenebre che li pri- 


capaci a, si sono presen li in ques 
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brillanto; ma In scuiifitia di quegli 1 
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finalmente il meno di «aascl.eraru 1 


a loro ignoratila. <.'] stringeremo a 


notare che questo progresso forjato. 


da parte loro, ebbe luogo in occasiono 


d' un corno di diritto dalla Estara < 


dello genti, aperto all' Ateneo di 


Parigi. Convenne infatti, per soslent 






itto, e soprattuto dei diritti fonda- 




io ; discussione ebo si attendeva, dalla 



parto drgli indipendenti, pai toglierà dall' imbarazzo in cui li gettata 
1' organza di spiegarsi, o dalla partn dei rugii, per coprire di rergogna, 
quei sedicenti uomini illuminati. Vediamo adunque questi lumi tanto 
mutati; ma, per mantenere la serietà in si profonda discussione, rilavi 
lenititi amici. 

Il professore del corso (Sig. Berengcr), da citi che ne dice il Journal 
du Commerce del 6 gonnnjo, ha posto un principia primo ed unico; liberti 
di tutti, ijuagliama fra tutti. Ma, ò precisamente in ciò che età il nodo 
della questione. Cosi, fin da' primi passi, vedosi che questa gente non sa 
neppure immaginarsi di ohe cosa si tratti, o che cosa lesi domandi por 
legittimare lo sue pretensioni. È vero clic, sentendo il bisogno d' un mo- 
tivo, o piuttosto mosso dal meccanismo del linguaggio, il Journal du 
Cammini, che riportn al certo le idee del professore, dice: « OH uomini 



,i se non che ai consìgli doliti 
ovclla (; uestiono : cbe cosa intea- 
* Siccome siamo perfetta mento sicuri elio gli indipen- 
10, e li sfidiamo volentieri a provarci il contrario, ci 
li rispondere per es-ii ; iillrininiti, puiclii c talo lo stato 
o cognizioni, bisognerebbe arrestare, sin dal c 



ì libertà. Nel se 
ic una facoltà s[ 
verebbe realmen 



Irebbe neppur concepire. Perciò, volendo giungerò alla legittimai ione 
dogmatica o filosofica dalla libertà in tutti gli uomini, eh' B il grande 
compito testò imposto agli indipendenti, casi sono follati, loro malgrado, 
poiché, per ogni altro riguardo, ciò d-jvr .-[ìi^oliinmijitu contrariarli, essi 
sono forzati, diciamo, di scegliere c d 1 adottare la seconda delle suddette 
: definiiioni delta ragione, cioè quella cha no fi una facoltà spontanea, 

Innami di proseguirò inostri argomenti, importa di notaroln ne- 
cessaria d eterni in aii une degli indipendenti per la spontaneità o la libertà 
della nostra intelligenza; osservando Òhe, senza tale ammissione della li- 
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berte nell' uomo, gli indipendenti o i liberali, non monta di ijual colore, 
non possono ncppur ]irodursi ; è questa la condizioni! n'iu jsa kob del- 
l' esisterne medesima del liberalismo. Questa osservatone ci diverrà non 
solo utile, ma necessaria inseguito; ed imistìamo un'altra volta tnil' au- 
tenticità perfetta ed irrevocabile di quest'otto importante. Ritorniamo ai 



o che la ragione è la facoltà della libertà, gli indi— 
pcrnleMÌ fariiiiTiu siw.i dubbi» un ]i:is-u immenso : la vera luce eomincierà 
a sorgere ed a ili^ipnre le jirt.^ Tniid tenebre dalle quali troransi ancora 
circondati, ed il loro suddetto argomento : a Gli uomini nascono liberi 
i poiché non sono sottoposti se non che (il Mimigli della loro ragiona » 

p.r i™ e i„.„. S» 1 , r .,ira« B .d»,,ra di. B li Mip.nctaiti B » 
realmente giunti u <]iie.-ila ulte?.;;!, e per provar loro la nostra condiseen- 



stessa facoltà, o 1' uomo non può rifiutarvisi che rinunziando anche qui 
« ai consigli della ragione. » Cosi, ò avverato cho 1" uomo, i-olendo con- 
servare la sua dignità, clic gli viene dalla ragione, non ò libero se non 
che condizionalmente, o non già asseto tomento; cioÈ ch'egli non è libero 
Fuorché nell' estensione in cui rimane « sottoposto a; consìgli della ragione, t 
Dunque, r . ! I ..:.-! i . gl. indipendenti dicono che « gli uomini nascono 
* lìberi, poiché n > r.e -i.l-e| ■ - n..n c.w a: cenagli diila loro ra- 

proca di tutti i membri d' uno ste.to, essi comnieluro mg. uunnn-ute una 

atione, quelle di sapere se, o seguendo i consigli dilla ragione t gli uo- 
mini iu società, come 1:11 mbri X .ino d'.i-c. ULhanj giicre ii' in a l;l -riè 
eguale e reciproca. 

Ecco adnnijiie lu scieuin de' iiiwtri gradassi, di questi pretesi uo- 
mini illuminati; essi non hanno neppure il tatto logico di sentire la gros- 
solana insufficienza dello loro miserabili argomentazioni. Tuttavia, siamo 
giusti : tre giorni dopo la pomposa pubblicatone di questo gronda supere, 
essi sì sono ravveduti, ed il Journal d* Commerce del 9 Gennaio contiene 
quest' umile emendamento : 



o Le massime politiche professato ultimamente nella cattedra del- 
(i l'Ateneo, hanno per base il doppio principio del diritto naturale: Li- 
« berti dì tutti, eguaglianza fnl tulti - Non v* ha duliliio che questa ie- 
5 rità di tutti i tempi, elio lo stimabile professore ritrosa anche nello 
« stesso Vangelo (dove va a cacciarsi ilVangelo?), e che verrà ammessa 
b dal più timorato pubblicista, se è sincero; non v'ha dubbio che la di- 
i chiarazione di questa legge della natura, non abbia scandalizzato qual- 
« che persona, una sii mille forse, ma è ancora troppo. Per riunirsi 'senza 

0 fatica, quando si tratta dell' applicarono legittima e consacrata de' primi 

1 principi], ó a desiderarsi che questi fondamenti vengano unanimemente 



ttplid p.nicol., 
n fi' presterà pi 
i.m. di supplir. 



Ecco questa pretesa unica ohbieiione che sì può fare contro il fa- 
rinoso principio del 92 e 93; Libertà di la/li, tguatfliaHza fra tulli: 

« Gli uomini sono tutti simili ; ma s' essi hanno delle facoltà ana- 
« loglio, essi le posseggono in diversi gradi; come adunque sono essi 
« tgudi in diritto? o che cosa costituisce il diritti,? » 

Al certo, ecco dello grandi questioni o veramente fondamentali : il 
principio dell'eguaglianza in diritto! e sopratutto il principio del diritto 
medesimo! 15 sempre con tale smargiasseria che quei signori parlano, e 
eh' essi gettano cosi la polvere nsgli occhi della povera plebe, che credo 
costoro realmente più illuminati della feccia. Essi tratterebbero colla stessa 
impudenza le questioni della quadratura del circolo, del moto perpetuo, 
della trisezione dell' angolo, e tutti i grandi problemi dello scienze se non 
temessero la sferza dei dotti. Ebbene, a nostra volta, getteremo il terrore 
, nella loro anima, e terremmo loro la voglia di discutere sfrontatamente lo 
1 alte questioni politiche c filosofiche; proveremo loro che, riguardo a tali 
questioni, lo più importanti per V umanità, esistono fortunatamente delle 
scienze positive, e fora' aneo più positivo di quello che sieiio la fisica, la 
chimica, la fisiologia. Se i nostri indipendenti pretini illuminati non hanno 
perduto, collo sviluppo della loro ìiMolcrmi, (igni s^itimi-uta di pudore, 
essi arrossiranno, a' loro propri occhi, della loro audacia o piuttosto della 
loro stupidita d' aver voluto risolvere questo alto questioni dell' umanità, 
per lo quali, sembra, stando ai loro ignobili sentimenti, ch'ossi non nb- 
biono ricevuto alcuna vacazione. In tutti i casi, c' incarichiamo espres- 
samente, se non di far cessare delle vociferazioni insensate, ciò che sa- 



rebbe al disotto della nostra dignità, almeno di ridurre al sileniio le ri- 
dicole pretensioni di lumi, in cui nome, da trenta anni [a], non si tra- 
lascia d' attaccare i sostegni degli Stati, la religione, tutto quello in- 
somma che costituisco esse mi ni mente 1' umanità. Incominciamo questo fa- 
cilissimo compito, scoprendo tutta la sciocchezza delle argomentazioni colle 
quali, nel Journet d* Commette più sù citato, si vuol levare 1' obbiezione 
elle si si 6 fatta, e risolvere le due grandi questioni dalle quali si sup- 
pone che dipenda quali' obbiezione. 



Nella prima parte di questo articolo, alziamo additata l' inconce- 
pibile ignoranza con cui nel Journal da Commerce del G gennaio, fu pre- 
teso di dedurra il principio repubblicano: Merli dì Indi', eguagliami! fra 
tutti, che venno adottato per punto di partenza nel eorso di diritto dello 
natura o delle genti, professato dal Sig. Berongcr all' Ateneo di Parigi. 
Vi abbiamo poscia indicato 1' umile emendamento dello stesso giornale, 
in data 0 gennaio, nel quale riconosce l' insufficienza delle sue pretesa 
prove, 0 di quello del Sig. Berenger, e nel quale, dopo d' essersi proposto 
delle obbiezioni, bizzarro più che non sieno ridicoli i suoi ragionamenti, 
vuole, con novello argomentazioni, consegnata in una «ola inidita statagli 
indirizzata, levare l'obbiezione ch'esso si è fatta, e risolvere inoltre due 
grandi problemi da cui esso suppone che dipenda quell' obbiezione, l-'a- 

stnnno sprofondati. 



Ecco, in prima, l' obbiezione in discorso, ed i due grandi problemi 
a' quali essa vorrebbesi attaccata: 

1." Gli uomini hanno delle facoltà fisiche e morali analoghe, ma i"n [ 
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2° Come possono essi adunque essere tonali in diritto* 
3.° E che cosa costituisce il diritto? 

Kceo ore In soluzione che il giornale suddetto offre di tali questioni : 

dìferiscono nelle loro conseguii- proponi oliate alle facoltà diverse, fisiche 
e morali. 

5* Per rendere efficaci i diritti naturali, il sentimento avverto del 
iiiojno di fare tua contentimi; e allora si scopre che uè occorre uno, af- 
finchè ciascuno segua possi bil mento le sue inclinazioni. 
Questa convenzione e, segnatamente, la co 

7." In questa fti./j'r.-i.'.'nj; diri diritti, p 
ferita, si stabilisce una thijiluT i<jna<jliaii:a perfetta fra gli uomini: 1' u 
astrntta, per una supposi zie ne inevitabile, I' altra di fatto, per una vi 
realtà. 

b.° L'eguaglianza astratta fra irli immilli, clic si stabilisce per u 
necessaria supposizione, fondasi, dn una parte, in ciò elio la rshtlazù 
delle differenze che troransi fra le diverse facoltà dogli uomini sarei 
troppo arbitraria, e dall' altra parte, in ciò che non possiamo sottopoi 
al calcolo fuorché delle Mila ejMli. 

Infine, V eguaglianza di fatto tra gli uomini, che si riabilita [ 



Esamiiiiitrini questi iliursi ]n:ritL Anzitutto, nel primo, si espone 
un semplice fattu psicologico vi':o, sul furili', :irl i[uarto, si vuol fondare 
i diritti naturali dagli uomini. Cosi, i nostri diritti naturali, cioè fonda- 
mentali, si troverebbero regolati o distri/miti secondo i gnidi dello nostre 
facoltà rispettive, fisiche e morali. Ma, d' onde viene il diritto esso stesso 
nello stato di natura? È quello il punto principale; poiché, finché non 
conosciamo V esses;a o il principio del diritto, c segnatamente del diritto 
naturale o fondamentale, ci riesce impossibile di statuirò la più piccola 
cosa sulla iiKri&Httotu dei diritti naturali. Converrebbe, in prevenibile, 
aver riconosciuto che il principio del diritto consiste nel!' intimità delle 
nostre facoltà, per poter stabilire clic i diritti naturali degli uomini dif- 
feriscono secondo i gradi delle loro facoltà rispettive. Così, il principio della 
distribuzione dei diritti naturali, eh' e 1" oggetto del quarto punto, e sul 
quale a' appoggia tutta la pretesa obbiezione ohe si si è fabbricata gra- 
tuitamente, non è punto fondato. Ecco duntjue i lumi del secolo! Povera 
gente! essi non possono neppur sentire die i Inni principi! non hanno fon- 
damento. Ma ciò eh' è ancor peggio si è che il principio della distribu- 
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secondo ì gradi delle facoltà nmane, ì> comple- 
rado dello nostro facoltà, fisiche a morali, costi- 



earebbe, in tutta 1' esattezza doli' espressione, se non ebo il diritto dtl più \ 
ferie, cioè la derisione o la distruzione del diritto propriamente detto. 1 
Ecco adunque di nuovo gli strani lumi de' nostri grandi dottori del se- 
colo I Non si può muovere un passo nel loro grottesco sistema senza in- 
contrarvi l'assurdità, il controsanao ; e le ti fosse Qualche imburazzo 
nel confutarli, esso provorrebbe unicamente dalla scelta fra gli innumere- 
voli errori che costoro accumulano con rara confidenza, c con una sorietà 
più ridicola assai di quello che sia pericolosa. 

È vero ebe nello stato di natura il sedicente diritto del pia forte, 
cioè la distruzione d' ogni diritto, prevale effettivamente ; od ò perciò ap- 
punto che 1' uomo cerca d' nscimc, ed anzi deve uscire da quello stato 
immorale, ed entrare cosi in uno stato morale di relazioni fra i suoi simili. 
Ma lungi che questo derisorio diritto del più forte, cioè, il diritto rego- 
lato o distribuito giusta l" intensità o il grado delle nostre facoltà, come 
lo sì stabilisce in principio nel quarto punto, lungi, diciamo, che quel 
diritto derisorio sia un verace diritto, e sopratutto un diritta naturale o 
fonttamintok, esso è propriamente la distrazione d' ogni diritto fra gli uo- 
mini, li l'autore stesso della nota in discorso, dice espressamente: « ls 
< forza non produce un effetto morale, un verace diritto. » Dunque, il 
principio [sposto nel quarto punto, che dovrebbe fissare, non già l'abuso 
o la distruzione del diritto, formante il fatto fisico o immorale, ma il 
principio o 1' essenza primitiva essa stessa del diritto, e costituente pro- 
priamente ciò che si chioma diritto di «alari o diritto KOinra/e, quel prin- 
cipio diciamo, ò interamente falso. 

Nullameno, a fine di poter mostrare tutta l' inettitudine de' nostri 
pretesi uomini capaci ed illuminati, per eccesso di compiacenza verso la 
loro fiacco ragione, ammetteremo con essi il principio del quarto punto, 
cioè che i diritti naturili o fondamentali degli uomini si regolino dietro 
l'intensità od il grado delle loro facoltà respettive; e vedremo nei punti 
seguenti l'irradiazione do' grandi lumi del secolo. 

Nel quinto punto, si pretende che il sentimento avverta del biso- 
gno di fare min 'jnin'ou/.bno. eiui; :1<:1 Ih-dl-:iii d : una il ci e. -mi nazione pre- 
cisa o reciproca dei diritti di ciascuno, certo a fine di poter trovare la 
garoniio di quei diritti. Ecco subito uno grossolana contraddizione col 
principio, che puro abbiamo voluto ammettere, e da cui quo' signori vo- 
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glìono li devono tmrre tutta la loro dottrina. Infatti, se i diritti naturali 
dogli uomini si regolano dietro l' intensità dello loro facoltà rispettivo, 
cioè dietro le loro fané, quei diritti devono stabilirsi necessariamente e 
completa mento nello stato di natura, prima d'ogni convenzione; poiché, 

turbatrice, gli effetti sono sempre proporzionati all' intensità o al grado 
delle cause agenti. Non vi sarebbe dunque, in uno stato di natura, niente 
di contrario ai diritti naturali degli uomini, no ai gradi rispettivi della 
loro fona; e, per conseguenza, in quello stato naturale non v' ha nulla 
clic possa servir di motivo al sentimento che avverte del bisogno di faro 
j una convenirne, a fino d' ottenere una determinai ione precisa, ed una 
garanzia reciproca do' nostri diritti, come i nostri uomini luminosi il pre- 
tendono nel quinto punto. Ma, condoniamo loro anche questa pesiate con- 
traddizione, por poter giungere al fine; ammettiamo ili nuovo, ad onta 
del loro principio del quarto punto, dove il diritto del più forte è sta- 
bilito come diritto naturale dogli uomini, che il sentimento ei avverta 
del bisogno d' una convenzione, e vediamo quali nuove gentilezze questi 
signori traggano da quella convenziono. 

venzione, che del testo avrebbe effettivamente bisogno d' un principio no- 
vello, come subito lo vedremo. La convenzione fra gli uomini, qualunque 
ella sia, non è ebo una determinazione dello loro relazioni obbligatole o 
delle loro prestazioni reciproche; e, come dtiirmìttaiiotu, cioè come Esazione 
t per mezzo dello spirito, la convenziono dipende essonzi al niente dalla nostra 
facoltà del giudr.k. Mu da ciò, non ne segue menomamente clic tale facoltà, 
che qui è lo Suro mento intellettuale, sia, nello stesso tempo, il principio 
pratico della convenzione. (Juesto principio deve esaere già contenuto nel 
diritto naturale. Quanto alla parola, la quale è puramente di competenza 
, della nostra immagina rioni riprWitf tiea, essa qui non servo ebe per rcn- 

tuisee la convenziono, e elio devo esisterò, in tutta rnaltù, indipendente- 
mente dalla sua manifestazione mediante la parola. Queat' ultima non e 
quindi, in qualsiasi convenzione, nuli' altro che uno stromcnto affatto ac- 
cessorio, quello di comunicazione, e non già il principio stesso delia con- 
venzione. Ma lasciamo provvisoriamente a' nostri filosofi odierni questi 
innocenti sfuggi della parola, per i quali hanno una vera mania, benché 
neppure immaginino il principio supcriore di questo miracoloso legame 
fra il mondo intellettuale ed il mondo sensìbile. Ritorniamo a ciò ohe v'ò 
di essenziale nel sibili jiiiiit" eli' 1 vi «in ini amo. 
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fumista in diritto, ossa non k.i::i ]:rppi;re (il>l.)if,-:r.riria. .'. per oonsepieoa, 
non putrii dare una realtà rfliuacc. ima necessiti, morale ai diritti ch'esso 
stipulassi; fra gli immilli. Ciinvi.Ti-elibi! dunque, por poter così realizzare i 

diritti naturali mediante una coni- e unione, eonTerrebbe, ripetiamo, a fine 

che tale convenzione fesso /muleta, eli' essa pure si trovasse nel numero 
dei diritti naturali; loechc è assurdo, perche formandogli parte del di- 
ritto naturale, tnlo convenzione sarebbe inutile. Jì bisognerebbe inoltre, ciò 
eh' è qui 1' essenziale, sempre per poter vi.di-'./aru i 'ìiiifti uaturnli me- 
diante una convenzione, bisognerebbe, ripetiamo, a line elle tale conven- I 
zione fosse praticamente tire, cioè obligatorin, ohe il diritto di questa 1 
convenzione fosso, a stia volta, realizzato da un' altra convenziono prece- 
dente, ed il diritto di questa da un'altra convenzione anteriore, e così 
di seguito all'infinito, Iucche è impossibile. 

Eccola dunque svelata 1' assurdità delle pretese convenzioni politiche 
fra i membri ed i capi degli Stati, n dei sedicenti cmtraui sociali sui 
quali vuoisi a tutta oltranza, e in tutta 1' Kurnpu. erigere il nuovo si- 
stema d'ordine sociale, di cui abbiamo visto, fin dal l/M'J, il sanguinoso 
saggio nella nostra bella e pacifica Francia ! Dui, diamo sperare che coloro, 
fra gli indipondenti, che non hanno rinunziato interamente all' uso della 
ragiono, o coloro sopratutto elle in buona fede credono d' aver ragione, 
poiché vo no sono anche di questa buona specie, corcheranno d' appro- 
fondire ciò elio loro abbiamo ora insegnato circa alle convenzioni o patti 
politici. Potranno così riconoscere t' assurdità dei prete-i contratti sociali, 
quale l'abbiamo loro additata; ed arrossiranno Minia dubbio dell' entu- 
siasmo con cui hanno sostenuto, lino ad oggi, la chimera dei patti poli- 
tici, pericolosa tanto quanto assurda. Se poi, dopo aver acquistato tale 
cognizione, questi stessi indipendenti ragionevoli e leali, non possono 
vedere all'infiori dei contratti politici (1], qualche cosa che sìa soddisfacente 
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almeno che no 



eligione, guii 



falsi ragiona me liti non saprebbero nò devono soffocare. Quanto a quegli 
indipendenti in cui l' interesse o la stupidità chiudono qualunque accesso 
bIIb ragione, nnn possiamo elle compiangerli, e continueremo ad udire, 
"con dispreizo, le loro voci fora aioni animali, 
tro osarne, e passiamo al settimo punto. Vi si 
me dei diritti naturali dogli uomini, operata 
m Stabilisce una tyiiajiiauw pcrfitla fra gli uo- 
itti. Ora, abbiamo veduto, nel quarto punto, che 
uno secondo lo diverse facoltà degli uomini. Come 
[lento di diritti naturali disuguali in diritti po- 



lloni!,., 1;, rli cui manoi.il/-a in certi individui po- 
lvere queste Arnione ridevule quanto indegna, 
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l' oggetto dell'ottavo punto. Infatti, 
littore le difettali' nelle facoltà degli 



o perfetta, dece essere rettificato qualche volte dal movimento sociale, 
s coli' i nego agi ìnnia dei vantaggi ch'esso distribuisce con più o meno 
t di convenienti. » Forse gli indipendenti non Iroveiann» tnqqm ortodossa 
questa dottrina del /oxrfiaZ ili CoMtura; ma lo lascino tare; e pel meglio 
della loro causa. Quanta ni principio della necessità di numerare con unità 
ugnali, che è molto affine al principio della famosa legge agrario, esso 6 

g Infine, per 'consolidare questa riduvolc finzione dell' eguaglianza 
positiva, ora esaminata, si milk' nel nono punte, render!» reale 0 di fatto, 
fondandola, mediente la convenzione proferita, sulla qualità comune degli ì 
uomini, consistente nel loro bisogno eguale ili felicità, e nelle loro neces- 
sità eguale d'esercitare una Ubera rughile. Ora, in quanto concerne la 
prima parte di questo argomento, 1' eguagli ama del bisogno di feliciti 
negli uomini, e un fatto psieningicij i'aUo, [laiche, com'è notoria, gli uo- 
mini provano quel bisogno precisamente in riiginui' inversa della loro . 
superiorità monile. Ma, anclie ammettendo come vero quel fatto psicolo- 
gico, egli non varrebbe nulla per fondare 1' eguagli uni ilei nostri diritti; 
poiché, dietro lo più semplici nozioni di morale, l'estensione dei diritti 
per la felicità deve e«ere regnata dietro il grado del inerito, e non gin 
dietro quello del Insogno di felicità. In quanta concerne la secoli da parte 
del nona Argomento, che, senza clic lo si sospetti è il vero punta, il uedo 
.Iella questione della deduzione dell' eguagliatili politica, basta osservare 
eho si e appunto per garantire questa necessità eguale in cui si trovano 
gli nomini d'esercitare una libera ragione, che, fine al presente, e indi- 
spensabile Y ineguaglianza politica nelle loro condizioni, k questo, lo ri- ' 
retiamo, il nodo della questione: e si jiiim, da eii'i, giudicare In sciocchezza 
logica de' nostri filosofi .odierni, vedendoli così confondere il me/.zo collo 
scopo dello nostra esistenza. Sì, sema dubbio, gli uomini sono destinati, SÙ 
questo globo, ad esercitare tutti egualmente una libera ragione, per com- 
piere i glandi dii-egui dell' KliTn.i; ed è penda": essi lo possano fare che 
esistono gli Stati, la sovranità, e l' ineguaglianza nelle condizioni politiche. 
È precisa niente questa i nega agi ialini politica elir rende potabile lo sta- 1 
bili ni roto dell' . gii:'p li-inirs [mirale degli uomini, o dell'eguagliami) nel- 
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1' esercizio della loro mg-tane, alla quale ossi sono destinati sulla terra, e 
ohe sola può o deve interessarli; quanto quest'ultima e necessaria, essen- 
ziale per l' umanità, altrettanto e indispensabile la prima. Coloro cho 
non apprezzano fuorché 1' eguaglianza politica nelle nostro relazioni so- 
ciali, provano che non si sono ancora elevati tanto alto da sentire il prezzo 
d' un' ultra eguaglianza molto supcriore, di quella dell' eserciiio della no- 
stra libera ragiono, per la quale, nessun sacrificio, coro' 6 quello dell'insi- 
gnificante io-guagliaoza politica nelle nostre condizioni, può nò deve 
importare- l.a dignità dell'uomo pro.iene unicamente dall'uso della sua 
, ragione, e non già d.liVgaaglieoza n-lie sua relazioni sociali: qualanque 
posto occupi nella sucirle, a» ò sempre uomo, titoli» prezioso I s'egli 
godo del libero oseremo della ragione , e, in quwtu rispetto, la sua dignità 
non ia cole a quella di alcun altro, neppure a quella dei sovrano, che 
anch' esso ba quella sola di etema. L' uomo dell' infima confinone poi'"™- 
quando scopre novello verità, o si prostra davanti all' Eterno, ò uguale 
ai iv. li q jaln cosa non ri M.rriricLcrrl.l.« per .n[el,.li:f <. rcnsolidare questa 
verace esistente dell'umanità? K questa la grande questiono dolio politica. (■'. 
questa ebe bisogna sciogliere per provaci clic il sacrificio della nostra, 
eguagliane politica njn è neòwsario allo stabilimento dell' rpiagl.anM 
r.il libera esercito nostra ragione Kicm a rho eoo rouoscrrmo i 

veri principi! delle sciente morali, fino a ebe non avremo una dottrina 
filosofica nniversalulrnte ricrio-i .ila. rrc^r™, che faremo et" tempo, 
precisami nlo mediante qicl i.; -r„ 1.,-cniJ ebe biiogna ora garantire col 
Miri/, drl iui ioli. In e JelU •): in-y.Mtiin :ii.l:tirn. Jnl.l nm), ila jo- 
mini ragionevoli, per non otTiTiili-ri' In mn-tin di gnità, dubbiamo, e questo 
ii iiiiirgi.liili', asc«lt:irt; i cim-ii^l! da',]* riilìj;ii)]if, dì questa guida mira- 
colosa cho Ilio ha mandato sulla terra per condurci attraverso lo tenebre, 
prima olio la nostra ragione possa da sé rischiararle; di questa guida 
infallibile che ba condotto l'umnnitl ne'suoi progressi fino al termine 
in cui adesso si trova, e che ci dice con voce solenne: Oibtdilt, stsm 
mondinovi, alla calmili dti «.-Reco la vera scienza, c la vera saggezza 
d'oggidì, ecco il verace termino dello nostro cognizioni attuali; ed è la 
mancanza di tale scienza c di talo saggezza che ha lasciato avventurare, 
senza alcun fondamento, la seconda parte del nono ecl ultimo argomento, 
che, in tale maniera, diventa di nuovo una mera potiziono di principio, 
ila, ciò ch'ò ancor peggio, quand'anche la seconda porlo del nono punto 
fosse fondata, cim: <|u;imr nuditi non filine ni'CLBtìiirioi di sagrificare la no- 
stra e glia glioma politica pur 1' ottiiiiiiiiiiiilii dilli' ti.'U:i:.'liiiii;:i su [m l'i (in: 
richiesta dall' eserciiio della nostra libera ragione, la mancanza di tale 
sacrificio non sarebbe che una misura politica, dipendente da convenienze, 
e non già un principio di diritto, dipendente dalla giustizia. Non no 
se fruii ir li tm in iiHiiiiiiiiniiiij (in: i' ■i^naglianza polìtica fosso di diritto: ci 
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rimarrebbe sempre ila scoprire il principio del diritto, in una parola, 
eì rimarrebbe da dedurre il principio etto stetto di tali sjuojdattjo po- 
litici. 

Cos'i, la funesta dottrina della deduzione dogmatica o scientifica 
del diritto d' eguaglianza, e, per conseguenza, di quello della liberta elle 
gli corrisponde, trovasi, in tutti i punti ili questa pretesa deduiioue, in- 
teramente falsa, infondata, ed anzi rapsodica. Beco dunque finalmente 
quali sono i lumi del secolo ! E tuttavia ai fù in nome di questi lumi 
che si sgottarono dei milioni d'uomini, e che ni ha ancora l'audacia di 
aliare la testa. 

Non avendo potuto trovare nulla che ne indicasse almeno qualche 
intelligenza nella deduiiono del diritto d' eguagliamo che quei pretesi 
uomini illuminati si sono proposta espressamente nel secondo punto del 
loro sfrontato annunzio, non dobbiamo sorprenderci se, in tutte le loro in- 
coerenti argomentazioni, non si trova nulla che tenda rispondere al terzo 
punto, in cui si sono propasta, colla stessa spaceoncria, la deduzione filo- 
sofica del diritto esso stesso. Povera gente ! Malgrado la loro vergogna, 
ossi sarebbero costretti a ridere di so medesimi, so conoscessero 1' esten- 
sione del compito che vollero imprendere. 

Ri:i^L]:i;":ulo. :s. ']'.!■ ;iiiin[>'/se ed arroganti pretensioni al sapere, che 
gli indipendenti ci hanno finalmente sottoposte, non si possono trovare ni 
princìpii ni conseguenze; nò filosofia no logica; no saggezza nò scienza; 
in una parola, nessun fatto della ragione. E non ai può spiegare quel 
funesto accecamento che colla pili stupida ignoranza. Ncr: pini ultra, 
ecco, a sua volta, la loro divisa I 

Sarebbe qui il luogo di fare ammirare 1' inconcepibile sicurezza 
Con cui, ad onta del loro spirito ebete, essi producono le loro ignoranti 
declamazioni. Lo spazio ci manca, ma non possiamo impedirci di citare 
almeno Ì trasporti d'entusiasmo che, secondo il Journal d% Commerce, 
fece scoppiare il professore del corso di diritto della natura, del quale 
ahbìamo ora esaminati i principi!. Hsso esclama: «liun sù se trascinato 
a dal mio soggetto, io m' abbandoni troppo ad una illusione, ma mi 
a figuro quanto sarebbe nobile il compito di colui che, spandendo i te- 
« sDri di questa scienza, senz' altro interesse fuorché quello dell' umanità, 
a vedesse raccogliersi, intorno alla sua cattedra, degli nomini di tutte la 
a condizioni e di tutti i parliti, dei cittadini d' ogni paese, dei ministri 
a di tutto lo religioni, ed anche alcuni di coloro che sono incaricati di 

a governare i loro simili Se questo pro/eitarc della ragione potesse 

* causare de' sospetti, ciò non sarebbe fuorché al dispotismo od all' anar- 
e chia; fuorché a coloro ohe avessero il disegno d' ingannare gli uomini, 
a d' attentare alla loro libertà, di coprir la giustizia d' un velo, d' impe- 
a dire i progressi dalla ragione, e d' oscurare la verità. » 



Si presenta qui una importantissima questione, quella di sapore 
quale Bara il linguaggio dalla verità, dopo questo imponente linguaggio 

mai esistito. Abbiamo provato elio questi uomini ignoranti non hanno 
neppure l'idea delle parole che spacciano culi tanta •■nf.isi ; e, nullameno, 
egli è con simili imposture che, da trent' anni, si fanno scorrerò flutti di 
sangue. Non si sà hene quale si delilm um^'idrniL'Lte dispreizare fra 
1' arrogante impudenza dei dottori della rivoluzione, c lo stupido trasporto 
de' feroci uditori, clic loro scrviano da carnefici. 



Dialogo fra un parroco ed un vecchio soldato. 



Il P. - Oh ! di certo. Finché avremo dei bravi per difenderei, c la prov- 
videnza, non avremo nulla a temere. 
Il ÌI. - li. proposito della provvidenza, ma s' impiccia olla dunque sfin- 
ii P. - Voi dovreste saperne qualche cosa, signor militare, voi che sicto 

stato si da lontano, e che tornate da Mosca. 
Il M. [st%lt*doti putto) - Avete ragiono; ne ho visto di tutto le sorta; 
dei preti ammogliati, dei pellegrini della Mecca, dei popi scismatici ; 
e tutti costoro, come voi signor Parroco, credono cho non vi sieno 
che i loro clic saranno salvi. 
Il P. - Questo prova adunque che tutti i popoli credono in Dio e nel- 
l' immortalità dell'anima, e ch'essi non diversificano cho nella ma- 
niera d' adorare Dio, c di procurarsi la salvezza. 
Il M. - Cho dove coneludersi da ciò, vi prego? 

il P. - La maniera d' adorar Dio e di procurarsi la salvezza, cho co- 
stituisce la religione esteriore, non è o non deve essere che una con- 
si!){ui-n;:i tirata dal principio della credenza, che, come mi dite, È 
universali;. Tossiamo allora sperare, con fondamento, elio quando gli 
uomini avranno imparato a ragionare meglio, le cunseguenie eh' essi 
tireranno dal loro comune principio della credenza saranno le mede- 
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simc, perchè non può esservi che min sola Taritàj cioè, che le loro 
religioni esteriori, consistenti in questo consegui! me, saranno tutto 
eguali. Bisogna dunque concluderò dallo vostro osservazioni, signore, 
elio gli uomini elio hanno giù univo rasi monto la credenza fondamun- 

e colla grafia di Dio, a non avere che una sola religione esteriore, 
un solo culto, e a non formare quindi cho una sola ed unica Chiosa, 
cha Bara allora realmente universale. 
M. - Non giungo propriamente a comprendere il vostro ragionamento; 
ma veggo che voi volete provare che tutti credono in Dio, e che, 
col tempo, tutti gli uomini non avranno ohe una sola religione. 
P. - Siete voi elio m'avete provato, col vostro racconto, che tutti gli 
uomini che avete visti, in tutto le parti del mondo, credono in Dio, 
e lo considerano corno rimuneratore dello nostre azioni; ed io non 
feci che provarvi clic, partendo dal vostro principio della credenza 
universale, hisagna necessariamente, poichà non si può ragionare vero 
che in una sola maniera, arrivare ad una sola ed unica religione 
universale, che, io debbo pensarlo, è la religione cattolica. 

Il il. - Soa sono tanto diavolo quanto sono nero; inoltre amo di ragio- 
na™. — Quindi, siccome, al momento, non so che cosa rispondervi, vi 
prego di dettarmi la vostra argomentazione che questa sera mediterò, 
e domani parleremo. 

Il P. - Volentieri. 

( li Parroco dilli di cl< ha dello, td il Militare urine. > 

Il il. j scendo urino ) - Ecco terminato ; vi ringrazio. — 
Ma potrei, fin d' ora, farvi una piccola obbiezione. 

Il P. - Dita pure. 

Il M. - Voi supponete che tutti credano che esista un Dio, e ohe l'anima 
eia immortale. Conosco tuttavia molte persone cho non credono nulla. 
Il P. - Sono essi militari ? 
Il M. - Ve ne sono degli uni e degli altri. 
IIP. - E uomini d ' onore ? 

Il M. - Affé f pema ) eredo che ài. Sono uomini bravi. 
Il P. - La bravura e 1' onoro sono due cose. 
B M . - Como cidi 

Il P. - La bravura è ìnveotata per far erede™ che si ha dell'onore. i5.... 
Il M. ( interrompendo il Parroco ) - Voi dunque pensate che non si pos- 

sa avere dell'onore, se non si ha religione? 
Il P. - Sissignore, lo penso, e ne sono sicuro. 
Il M. - Vediamo come farete a provarci questo. 
Il P. - Non amo punto di ragionare per trastullo. 
// M. - Ve ne prego, signore, ò per istruirmi. 



Dipzed by Google 



40 



Il P. - La cosa ò allora diversa. — Ma, conviene che abbandoniate, per 

un momento, tutti i pregiudizi del vostro stato. 
Il M. - Ve lo prometto. 

Il P. - L' uomo cLe rinunzia, alla ruligionc, o per conseguenza ad un 
mondo morale, dove la virtù trova la sua ricompensa, perche qua- 
lunque causa dove avere il suo effetto, non può rag-ione voi mente 
adottare nessun altro motivo per le sue anioni ohe quello dell' interini. 
Allora, il piacere terreno deve essere la sua legge suprema. Dovun- 
que egli possa procurarsi questo piacere, non importa in quul modo, 



purché vi arrivi, ogli è conseguente a' suoi prin 


:ipii, egli è 


ragio- 


nuvole. Dippiù, s' egli adotta questi principii, in 


tutta la loro 


serictà 




hi non^gli 




altro ohe k dignità d' essere ragionevole, egli de 




aio del 


rare come dovere, come virtù, come cosa sacra, 
piacere. Perciò, qualunque sia la etrada per la qu 


ale egli poss 


i giun- 


gore al piacere, dissimulazione, impostura, frode 




tradi- 


mento, spergiuro, assassinio, omicidio segreto, ec 


e, tutto gli 


è per- 


messo, ami comandato, purché egli dirìga i 31 






da sfuggire allo leggi civili. Credete voi, signo 







VI Af. - Qui varamento non lo si vede. 

Il P. - In tal caso è dunque vero che tutti hanno religione, perchè 
qui non v' ha mezzo termine, la virtù od il piacere. Quanto più un 
uomo ha d' intelletto, tanto meglio sente che bisogna scegliere fra i 
due, il mondo futuro 0 il mondo presente. Perciò, colui eho vuole 
rinunziare francamente alla religione, deve abbracciare colla stessa 
franchezza, il piacerò terreno, 0 tutti i meni immaginabili ebe pos- 
sono eondurvi. L' interesso solo deve essere la sua regola, b' egli non 
voglia arrossire a' suoi occhi medesimi, per la sua inconseguenza. 
Non v' ha che lo sciocco timoroso, che dopo d' avere abbandonata la 
religione, non osi fare tutto ciò che gli è allora permesso, tutto ciò 
che gli prescrive il suo interesse. 

Il If. - Ma vi 6 anche un' interesse bau tatuo, che non ei permette di 
fare agli altri ciò ohe non vorremmo eh' essi ei facessero, perchè la 
società e il piacerò eh' essa ci procura, non potrebbero, altrimenti, 

Il P. - Voi siete cristiano, vostro malgrado; e voi lo provate qui in duo 
modi: anzitutto, voi non volete riconoscere e respingete il significato 
cattivo dell'interesso; e pi, voi credete ohe la logge di Gesù, ohe 
avete citata, sia affatto naturalo. 

Il Si. - Spiegatovi, va na prego. 

Il P. - L' interesse ìens inlcto, invece d' essere ciò cho dito voi, è, al 
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contrario, quello ohe no spingo a furo agli altri quello che non Ter- 
remmo oh' essi ci tacessero. Chiedetelo a' vostri uomini bravi, s ve- 
drete che ho ragione. 



Il M. - E la lej 
II P. - Questa 1 
che non vorr 


;ge di Gesù? 
sgge divina cliu fi prwer 
jmmo cb' essi ci fiicme 
;lm segue l' interesse lun 
imbatte 1' interi:.-^, tu vt 


ivc di non faro agli 


altri ciò 
1 opposto 
ta leggo 
.sa fonte. 


della regola , 
morale che e 


e inLo. Perciò 


ques 
, dive 


a deva condì 


rei ad un diverso fine. 








Il il. - Potreste 


voi, signor Parroco, ind 


icarmi questi dr 


ie fini 
al pi 


diversi ¥ 




è un cammino difficile < 


le ne conduce i 


tlla g 




7/ Jf^Ma, con 




due guide diffst 






B P..- Parche s 
trascinati de 


U'interesse, ci abbandor. 


precisamente 1' 
iamo all' inclini 
ma allorché, din 




verso il 


piacere, nou 


abbiamo di olle gloriarsi; 


:tti da 


illa leggo 




oziamo di camminare sa 






i la libertà, cioè una Gu> 


la via della gin 










[[jeriu: 




stri organi c 
che da noi; , 


orporali v meccanici. Inf 


i, essendo libera 


:i del 


uporiore, 
la leggo 


morale, soste 
Non è cosi p 




propria esisten 


la ali 


' infinito. 


ei nostri organi corporei 
anici, essi dipendono da . 




noe il 




:, in cui si prod 




piacere; 
ledcsimi. 


propria. Ora, 
nostra libertà 


per così dire, nulli di c 
il sentimento della nostr 
o nella nostra indipendeu; 


ormino colla ne 


atra 


esistenza 


a superiorità, cb 
<* da qualsiasi . 


isto nella 



medesimi, e clie ci indica una reale differenza fra 



V altro, questo sentimento, ripeto, ò ciò che costituisce I' onore. 

/( M. - Ma, come legasi questo sentimento dell'onore, alla religione? 

Il P. - Kiconosccodo la legge morale, la (|ualc, corno tostò ve lo provai, 
è la sorgente del sentimento dell' onore, ed ba per oggetto la giu- 
stizia, si riconosce, con ciò stesso, la giustizia corno vera, come reale. 
Bisogna perciò riconoscere altresì, eome vero o roalo, un giudice su- 
premo ed onnipotente, cho loghi il mondo morale o libero, dov' ù la 
giustizia, col mondo fisico o meccanico dov' ò il piacere. 

Ti M. - Ma questo Io fanno lo leggi civili. 

Il P. - Le leggi civili non possono colpire olle quelle aiioui degli uo- 
mini cho si possono constatare fisicamente, e non già le massimo 
morali cho producono questo ationi, o cho sfuggono all' occhio dei 
giudici terreni. Tuttavia, egli ò precisamente nelle massimo morali, 
in questa molla segreta dello nostre anioni clic trovasi il principio 
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la giustizia universale, dulia quale dipende 1' 01 
giudice superiore, Iddio, elio possa scrutare i no 
il bene in questo od in un altro mondo, secondo questa i 
giustizio. 

li il. - Ogni uomo d' onore potrebbe allora, nel ai 

quest'ordine morale supcriore, senia che fosse necessario, di mani- 
festarne il ricouosci mento con un culto pubblico, o colla religione. 

Jl P. - La manifestai io ne pubblica dell' ordino morale è una obbliga- 
zione, un dovere per tutti gli uomini, poiché collo stabilimento di 
una società monile eh' ò la Chiesa, essi realizzano sulla terra questo 
regno di Dio. Infatti, non è che il) una tale società spirituale elio 
gli uomiui possono compiere l' esercizio della legge morale, consi- 
derandola come Ugge f/iWal, od aggiungendo all'ordine politico, che 
e retto da leggi puramente umane, un ordine superiore elle sia retto 
unicamente da questa legge divina, e che realizzi cos'i sulla terra 

II M. - Ha allora, non dovrebbe esservi che una sola religione. 

tt P. - a precisamente ciò di clic parlammo testé, e di cui voi aveto 

preso noia. 
Il M. - Avete te 

porrò i mici 
II P - Che Din 



Sul Ministero. 



Una questione politica della più alta importanza, quella dei diritti 
e dei doveri dei minUtri, nello stato attualo del irnatm dirittn pubblico, 
.. -, ,-.rn e Vip f -• . niuaalii Ja limivore, r.& cV.o neppure sia 
stata finora posta bene. Da ogni parto si provocano delle leggi organiche 
hjIIo respousabil.ta dei mìaiatri e, questo stalo d' aspettativa o di bisogno 
■ombra cunurmare l'opinione- ora emessa. Diventa quindi necessaria una 
discussione profonda. 

Cominciamo dal fissare la questione, poiché, come lo sì provede, e 
questo 1' esseniialo. 

Che cosa vogliamo? Determinare i diritti ed ì doveri dei ministri. 

Occorro dunque, anzitutto, fissare l'essenza delle attribuzioni del 
ministero, per poter dedurre da quali" essenza, i diritti ed i doveri annessi 
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alle attribuitimi ministeriali. Quindi il primo problema che ai offre nella 




d' alcun nitro principio ulteriore, procederi! ulln ili ^ i ininn/iuiiu dei diritti 

0 dei doveri dei miniatri, deducendoli im mediata inni te ilull' 1wsc117.ii ste-isii 
dello loro attribuiioni, e dal principio legalo dell' autorità di cui sono 
investiti. Quindi, il tono ed ultimo problema, eba ai offri nella nostra 
questione, è : 

f 3.° Quali inno i dirìlli td i doveri dii mixislri, riluttanti dalli loro al- 
in'ju: l'uni t dalla loro autorità? 

Procediamo ora alla soluiione dei tre problemi. 

Anzitutto, pi!i- cii chi! cuDctrac le at t ri I unioni dei ministri, è notorio 
eli' case ai collegi"") ni putire iwccutivo. l'I i[in!sto un fatto dal quale par- 
tiamo nella presunte discussioni-; esso c. comi! difi.'si divina ticamente, il 
dato del primo problema. Occorro adunque per giungere alla soluiione de! 
primo problema, analizzare il poterò esecutivo, ondo acopriro le Bue porti 

buiioni dei ministri. 

Oro, fissiamo lo nostro ideo sopra 1' «agonia d'uno Stato. — Sonia 
formarci al suo vorace scopo, del quale possiamo qui trascurare la consi- 
dcraiione, oaacrviamo elio i moni d' uno Stato, cìoo le suste elio muovono 
lo ruoto dell' ordino sociale, cousistono unicamente nello facoltà c fono i 
umane. Osserviamo, sopratutto, che la riunione degli uomini in società ha 
por risultato d' identificare le loro volontà, od almeno di riunire, verso 
un medesimo scopo, elio noi trascuriamo qui d 1 approfondire, le loro sifoni, 

1 loro acntimenti ed anello i loro pensieri. Coaì, la società o In riunione 
politica degli uomini non può venire considerata so non che come una; 
ftrtona morali, o piuttosto, come una pcriona. nniscrlalc, formata dagli j V' ■ > 
individui o dai membri della aocietà, e tendente ad introdurre una uniti '■ 

in tutto lo ramificaiioni della loro esistenza. Ne conseguo, in tutta sem- 
plicità, che i meni d'uno Stato, cioè i diversi poteri politici distinti, 
presi fin ne' minimi loro particolari, non sono, ufi altro possono essere 
fuorché 1' esercii io universale di tutto lo diverso facoltà, e di tutte le di- ' 
verse fono di cui godo P uomo considerato in generale. 

Questo principio d' assoni ig-lia re lo Stato all'uomo in generale, o. 
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pili esattamente, di consideuìiie lo stato coiti una pebsona univirsalk, 
I « della massima importanza per In politica. Possiamo ami dire che è questo 
il suo vero principio, come lo proveremo nel seguito delle nostre discus- 
sioni. Quanto alla deduzione di questo grande principio, osserveremo che 
esso ó una semplice virila di fitto, elle ci offro 1' espori enza, conio l'ab- 
biamo noi atenei qui riconosciuto. 

Stabilito questo principio, ci sari facile d'assegnare la loro vera 
natura ai diversi poteri |k;IHìì:Ì. ìmiisIiÌitìiIÌ fino nelle loro minime rami- 
ficazioni. Ma, il nostro presente scopo, non essendo altro che quello di co- 
noscerò In natura del potere esecutivo, ci stringeremo qui alla determi- 
nazione dell' essenza di questo speciale potere. 

stente nella realizzazione legalo dell' ordino sociale, si scopre che questo 
potere adempie, nella persona universale costituente lo Stato, la funziono 
.dell' esercizio (Ivi In vuluniù rii^Mu voli-, l'xi.iiilcrnta nuli' uomo in generalo. 
Tale determinazione della nuturn del potere esacutivo e troppo evidente, 
troppo avverata dallo diverse funzioni reali di quel potere, quali co le fa 
eonoaecre l'eaperisnia, finalmente, troppo conforme al nome stesso di tit- 
cmiont attaccato a questo potere, perche possa rimanere, in tale rispetto. 

Dunque, volendo analizzare il potere esecutivo, per discoprirne le 
diverse [isrti costituenti, hasta d' analizzare la volontà dell' uomo, consi- 
derata In generale. 

Tre parti di-tinto ed esseunali «stilo iacono 1' «Mraisio dell* umana 

.volontà, cioè; 1° il «un della volontà.; 2° la determinatomi della ra- 

gmnr |- ' milivc, c 1, jiwftiwj ; e :C li resi. uni cella liorbuionc, 

o I' ((««rioni della volutiti. - Questa analisi della volontà umana il un 

\fetto rwici do gito, che ci e dato dall' esperienza. Quindi, il potere esecutivo 
deve egualmente comporsi Ji tre parti costituenti analoghe, distiate ed 

i es8enzieli, cioè: 1° lo sviluppo del motivo dell'esecuzione ; 2° la determi- 
.nazione legale o la risolutone per 1' esecuzione ; ed infine 3° la sua rea- 
lizzazione, o !' esecuzioni! iimprinnieiite detta. Chiameremo queste tra parti 
integranti del potere esecutivo, la prima, i*iiktiva dell' esecuzione, avento 
per oggetto lo stabilimento del motivo; la seconda, jasiiom doli' esecu- 
zione, avente por oggetto la determinazione legale o la risoluzione; a la 
terza, compimento dell' esecuzione, aveute per oggetto la realizzazione de- 
finitiva della determinazione legale. 

Tali sono adunque lo tre parti distinte che costituiscono il potere 
esecutivo. Tutte le funzioni di quel potere devono dunque necessariamente 
esaero ordinate sotto questo tre classi. Una funzione politica che non aveaso 
alcuno di questi tre caratteri, non potrebbe essere funzione del potere ese- 
cutivo. Quindi, per risolverò il primo de' nostri tra problemi suddetti, cioè. 
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por fissato 1' essenza dolio attribuì io ni del ministero, clic, dietro il nostra 
dato primitivo, devono appartenere al potere esecutivo, basta d'assegnare, 
quali siano, fra le tre classi di funzioni di questo potere, quelle che de- 
vono appartenere ai ministri. 

vista, elle la seconda di case, cioè la sanziono dell' esecuzione, non potrebbe | 
venir separata dalla persona del serrano, poiché 0 precisamente Dell' eMr-1 
ci lio della sanzione esecutiva che consiste la sovranità. Proseguendo 1' esa- 
me, si riconosco che 1' esercizio della prima dello tre fumicai esecutive, 
cioè l' iniziativa dell' esecuzione, non potrebbe separarci dall' oseremo ti ci— 
l'ultima di quelle classi, cioè dal compimento dell'esecuzione; poiché i 
motivi che appartengono all' iniziatila non possono manifestarsi die negli 
inconvenienti o nei bisogni della realizzazione definitiva dell' ordina so- 
ciale, che provengono dal compimento dell' esecuzione. Ma, nulla vieta che 
queste due classi estreme ed inseparabili, Y iniziativa ed il compimento, 
non possano venir separate dalla seconda classe di queste funzioni, dalla 
sanzione dell'esecuzione; del pari che, nell'uomo in generale, la ragione, 
che per la sua spontaneità produce la risoluzione, è separata e in qualche 
modo isolata dai motivi e dalle azioni dalla volontà. Cosi, il ministero, 
dovendo far parte del potere esecutivo, e dovendo essere separato dalla 
sovranità, non puù avere altre attribuzioni all' infuori di quelle che prò- ■ 
vengono dalle funzioni esecutive delle classi prima e terza. 

L'essenza dello attribuzioni del ministero consisto adunque : 1° nel- 
Vàmktiva, o nella proposta dello ordinanze, cioè nella fissazione del mo- 
tivo dell'azione politica; e 2° nel compimmlo, o noli' esecuzione delle or- 
dinanze, cioè nella realizzazione definitiva dell' ordioe sociale. - Tale è 
dunque altresì la soluzione del primo de' nostri tre problemi (1). 

Procediamo alia soluzione del secondo problema. - Si tratta in 
questo di scoprire quale sia il principio legale dell' autorità del ministero. 

Anzitutto, osserviamo che i' autorità propria del ministero non 
puù provenire che da uua necessità morale che sìa connessa alla separa- 
zione dello attribuzioni del ministero da quelle della sovranità. Poiché, 
la semplice delegazione di quello attribuzioni non potrebbe trasmettere ni 
ministri fuorché l'esercizio d' una parte dell' autorità sovrana, e non già 
una autorità propria, alla quale sieno legati non solamente dei doveri, 
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ma inoltro dei reali diritti. Sonia ima morule necessità di separare le at- 
tribuzioni dui ministero da quelle del sovrano, i ministri non sarebbero 
altro clie funzionarli pubblici, riceventi una commissione dal sovrano, e 
aventi cosi, verso di luì solo, la responsabilità delle funzioni eh' egli 



uomini the, dopo i ministri, sono incaricati 




(.wcutivo. l'<'iv'i(- il munsero possa acquistare 


!,: !" ,M i" ,ti ' rc 






anche verso il sovrano, e che gli imporrebbe un 


a responsabilità verso la 


naiioiic, bisogna dn' ]:■ att-unr/imii inÌTiÌ!-tr.>riali * 


ano separate dalle attri- 


pratiia. 1111:1 ili ibi igni io nn, u tale sepuraiiiim' ilei 


0 annetti una necnssità 
e funzioni del ministero. 


liisu-iia dunijiiu scoprirli ([urliti IcgKr.' murale, 


he sarà manifestamente 


il |irincipi(i luiralc (Idi' antjrùa 'li 1 ministero, eli 


ò 1' oggetto del secondo 


problema. 

Primieramente, la separazione delle attr 


buzioni ministeriali da 




zzazione, in certo modo, 


materiale dell' ordina politico; affinchè', colla ^div 


sione del lavoro, le di- 


verso funzioni politiche vengano adempite con maggiore celerità e sopra- 


tutto con maggi un- Riniti-™. W concepisce, infa 




delle diverbi 1 funzioni ile] potere esecutivo fra d 




litanie, e sopratutto migliorarne consi de rubi line 


Io 1" esercizio. 11», tale 


necessità è meramente condizionale, puramente r 


latita alla difficoltà più 


0 meno grande che proverebbe una sola persona 


il sovrano, d' abbino- 



ciare 1' esercìzio di tutte le tre classi delle attribuzioni esecutivo. Poiché, 
ai può concepire egualmente che, coli' introll un io ne d' un ordine perfetto, 
sopratotto in piccoli Stati, una sola persona, dotata di facoltà superiori, 
potrebbe abbracciare l' esercizio di tutto lo funzioni esecutive. Inoltre, 
negli Stati non monarchici, democratici od oligarchici, ne' quali il po- 
tere esecutivo, la sovranità, apparterrebbe ad un corpo politico composto 
di pili persone, la distribuzione delle tre classi di funzioni esecutivo po- 
trebbe venir realizzata nel Corpo .sovrano, senza che fosso necessario di 
separarne le attribuzioni appartenenti specialmente al ministero. Quindi, 
lab: 11 te rvi-.it 11 ili separare le fuii/inui ilei ministero da i|iuille del sovrauo, 
per facilitarne e migliorarne l'esercizio, non e punto universale, assuluta, 
né, per conseguenza, tMligaturia vumltnemt. Bisogna dunque cercare al- 
trove il principio legale dell' autorità del ministero che deve risolvere il 
nostro secondo problema. 

L'esperienza sembra aver confermato che !s stabilità degli Stati. 
10 in generale l'ordine sociale, dipenda dall' inviolabilità dell' autorità so- 
■ vrana, l'i questo un fatto che possiamo, od almeno dobbiamo ammettere 
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io quatto momento, siamo obbligati d' amm*ltr:e. Dia. tale inviolaUlilà 
della persona saura del sovrano ohe rende aiiiirana la «sozzone esecutiva, 
u la piuduiioae delle ordinanin, b, in tutu la furia dell' espressione, il 
carattere d'oca aulirti* molata. Quindi, l'autorità sovrana assoluta ó 
oggidì, duo già un paniamo, uoa di(:a contro il disordine rivolutionario, 
ma, in quella vece, il più. positivo risultato del grada attuale de' nostri 
lumi. Ed ò per tale ragione clic, come Ultra, ci dichiariamo per I' auto- 
rità sovrana assoluta. 

Ma, questa autorità assoluta ù manifestamente una offesa morale I 
verso i membri componenti lo Stato; poiché, quand'alleile essa non di- 
ventasse giammai affettivamente abusiva, essa implica in sé la facoltà di 
diventarlo, locchè costituisco una verace offesa monde. Questo ordine po- 
litico immorale non potrebbe dunque venir tollerato, so non esistesse un 
meno di togliere l' immoralità politica iuerente all' autorità assoluta; e 
quel meno devi- u •■;;■■.;>, ur in nienti! psÌ-Uti', purclii. 1 non puliamo supporre 
che la sapienza della creazione abbia ridotto l' uomo, l' essere morale, 
alla necessità di vivere in un ordine immorale di cose. Scopriremo ora 
questo mezzo decisivo, di cui, nello stesso tempo, ammireremo 1' estrema 
liciti. 

Deducendo più sopra le tre classi d' attribuii oni del poterò e3ecu- 
ibbìamo riconosciuto che la prima e la terza di esse, puramente 
ine, possono venir separate dalla seconda che ha per oggetto la san- 
isecutiva essa atessa, o ohe forma così la classe principali) dello 
ni del potete esecutivo. Ora, la prima di queste tre classi A' attri- 



ìi.ianzc, che non è che una funzio 
1 questa semplicissima separazio 
ù togliere 1' immoralità politit 
Infatti, anche lasciando l'ubiti 
i, o alla producono delle ordi 
■labilità della persona sacra del 



|iut là e*i-itvTe elle noa se . 
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nulla l' il 
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eoli' inviolabilità del sovrano, 
che soiloecme lo ordinati» dello quali i ministri sono responsabili, guato 
ordinante ptes.riiaau infiali il r;sul(ato dtl contorno di due persone di- 
stinte l'iniziativa di Ila esfcni.onc, o la proposta delle ordinarne, che è 

i. joi.j» eli i T .:wra -.i :nn . ).: ■■rimo, '.' ir.:nar.va i re cr?. ■Min 
mentn la pui suscettibile òi rrspoatabijiii, 'u il anche in lealtà; eil ecco 
i! fondameiitu della responsabilità dei ministri. 1-a srcor.da. la sornione 
che non è propriamente fuorché noa scelta (atta dalla ragione, è esente 
da ogni responsabilità; ed ecco li fondamento d.ii' ir.vi, labilità del so- 
vrano. Perciù qui spanvi: «(.-ni cor.tr aduit.cne; e. tiò che noa è menu 
importanti-, ua svaso pratóso e regioaovulc trovasi finalmente n'.taccatu, 
da una pati», olla responsabili!* del ministri, k doli' altro, oli' inviolabi- 
lità d.>l sovrano. Non si dirà più. corno In si fa comunemente, die tutto 
ei& clic v'ò di mala negli atti del governo, deva essere attribuito ai mi- 
nistri, o che tutto ciò che v' e di bone in quegli otti, deve essere attri- 
buito ol sovrano; irragionevole zia che non pud esmre scusata neppure 
dalla bontà morale dell' in teli i Ione. 

Ma, ciò che ci imporla qui essenzialmente di notare, si è, che ca- 
rne l'abbiamo riconosciuto, lo rosponsobilità del ministero, fondata sul- 
l' iniziativa dell' esccuiionc, ò una necessità pratica, uno obbligazione 
i morolo c, per conseguenza, giuridica, nell' online sociale, nello Stato. 
È qneattt necessità elle dà un' autorità propria al ministero, alla quale 
trovansi quindi legati dei diritti e dei doveri affatto particolari. È, 
i adunque, in questa necessità morale elio consisto il principio legale del- 
' l'autorità del ministero che dovevamo scoprirò per risolvere il secondo 
dei nostri tre problemi, lini, il secondo problema trovasi sciolto. 

Innanzi di procederò alla soluzione dell'ultimo di quei problemi, 
cerchiamo di fermare il verace senso della necessaria responsabilità dei 
ministri, fondata sulla, loro attribuzione principale ed esclusiva (1), l'ini- 
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ziativtt dell' esecuzione. Dietro la deduzione tostò data, questa responsa- 
bilità ó propriamente nazionale, cioè obbligatoria Temo lo Stato, o verso 
i membri elio lo compongami; v non gii ihiimuiihiìi! nuriiiiiistnitiva, cioè, 
puramente obbligatoria verso il sovrano, il capo dello Stato. Poiché, se- 
condo la nostra lìrJ u >. ione, illudi' ulta rcs[Kiusiibilitù del ministero 6 ne- 
cessaria, precisamente per togliere l'offesa immorale implicita nella facoltà 
d' una autorità suprema inviolabile, d' uuu autorità assoluto, tendendo 
COSI conto alla nazione di tutti gli atti di quell'autorità. 

È questo il punto per istabilire una novella distinzione tra la 
prima classe delle funzioni del poterò esecutivo, e la terza classe di 
quello funiioni, ambedue formanti le attribuzioni del ministero. La prima 
Classe, costituenti! !' iniziativa dell' p*;iii.innr, è ;jru j.ri iimellte quella su 



eabilita nan'oaaìe. E, come tale, questa prima classe differisco easenzial- 
mento dalla terza, che costituisce il compimento dell' esecuzione, e elle, 
non esigendo veruna spontaneità, non può provocare, dalla parto do' mi- 
nistri, fuorché una responsabilità amminàtralka, ciò* puramente obbli- 
gatoria verso il sovrano, che li incarica riapett iva mente dell' esecuzione 
delle sue ordinanze. Per tal modo, 1' autoriti del ministero noi compi- 
mento, nella esecuzione delle ordinanze, non ò un'autorità propria, ma 
semplicemente un' autorità tmmt$ia dal sovrano. 

Conviene dunque accuratamente distinguere nei ministri, da una 
parte, la loro autorità propria, proveniente dalla necessità morale, giuri- 
dica, dalla loro responsabilità nazionale, fondata sull'attribuzione dell'ini- 
ziativa dell'esecuzione; autorità cho fissa il vero carattere dei multili; 
e, dall'altra parte, l'autorità trasferita ad essi dal sovrano, pel compi- 
mento delle sue ordinanze, che non impone loro che un'autorità ammi- 
nistrativa, e che non dà loro fuorché un carattere di caHmùtarii o, corno , 
lo si dice anche, di Hcrctarii del sowano. \- ' ! f -U 

Procediamo ora alla soluzione dell' ultimo dei tro problemi più su 
fissati. - Si tratta qui finalmente di determinare i diritti ed i doveri del 
ministero, che sono l' oggetto della questiono che ci siamo proposta in que- 
sto articolo. 



Abbiamo ridotta 1* importante questione sui diritti ed i doveri del 
ministero, a' tro problemi seguenti: 




alta responsabilità del 




so 



1 .• Qunì' l V eistma 
2° fina/' i il principio legale dell' avUri& del ministero? 
3." Quali imo i diritti ed i interi dei «imiffrj, risxllavti 
ribmtÌMÌ t dalla loro mtOrit& ? 

La «limimi.' del prinin ili questi jirul .lem i ne foce scopi 



le ordinami;, eioè, nella realizzazione 

doma no fece riconoscere che il prill- 
erò consisto nella necessita pratica, 
:a, della, responsabilità dei ministri, 
e, c, per con* '£ ìn'ii/ii. neiln ncìr-sità 
picsta itii/.ìnLìi'a dalle l'itii/ioni de! 

iniziativa, è proli ri uni mi te «azionale. 



li quelle attribuzioni 
in te iHMMÙfnftM, 



sul tu, come semplici: cigliarli!, iLill,' duo -ini n /.ii n; i privi-rìcnti. Basta infatti 
ili fissare le circostanze morali u {.'iuridiHii' clie ilt'i-iviuio dalle attribu- 
zioni e dall' autorità del ministero, ebe sono già note. - Ecco quelle sem- 
plicissime circostanze risultanti. 

In primo luogo, per ciò ohe conteme i diritti del ministero, fondati, 
in principio, sulla sua autorità propria, quale più sopra l'abbiamo de- 
dotta, essi formano, dietro i due rami distinti dello sue funzioni, le due 
seguenti classi; 

1. " Per l' iniziativa il di' f^i'cii zinne, ii diritto di proporre tutte le or- 
dinanze, e di ii— iirno i jiic'iW, miw:i ne— min eccezione; in generale, il di- 
ritto di cominciare ogni azione politica. 

2. " Pel conipini'iritii il eli' i-sanzione, il diritto di porre ai tiicuziosi 
tutte le ordinarne, e di regolarne ì processi con dienti particolari, del 
paro senza Tenuta eccezione; in generale, il diritto di (immare ogni azione 



Le immediate conseguenze, morali a giuridiche, di questi diritti 

1. " Quanto ni diritto dell' infoiativi, 1' esclusione d' ogni altra auto- 
rità dalla proposta delle ordinarne. 

2. " Quanto al diriltn dd rroiup ì iij l'jjt u. l'inclusione d' ogni altra au- , 
torità dall' esecuzione delle ordinanze o dall' esecuzione degli ordini politici 
qualsiensi del sovrano. 

Quindi, da una parte, ni il Consìglio di Stato, nè alcun corpo po- 
litico, uè lo stesso Mivraim, possono iniscliiiirsi, in maniera deliberativa o 
imperativa, nella proposta dello ordinanze; e dall'altra parte, nessun in- 
dividuo, nessun corpo amministrativo, iirssun co mandante di forza armata. 



i modo cho il semplice atto della dimis- 
isrio l'aggradimento o l'accettazione del 
operare giuridicamente, per legittimare ta 

In secondo luogo, per ciò ebe concerno i dorai del ministero, colle- 
gati in principili Me- -.--n: uttrilmiioni, essi formano, di nuovo, dietro i 
due rami distinti delle suo funzioni, le due classi egualmente distinte 



> dello fun 



, di sviluppare quei motivi e di deti 
a dillo scopo dello Stilli, fissato, sia 



tutto lo ordinanze del sovrano che sono stato proposte dal ministero, o 
di rispondere a tutto lo domando del sovrano concernenti questa esecu- 
zione dolio sue ordinanze; il tutto, unieamrB« nel senio della volontà dtt 

Le conseguenze immediate, morali e giuridiche, di questi doveri, 

1." Quanto al dovere dell'iniziati™, l'alta responsabilità del mini- 
stero o la sua responsabilità MlKMab, cioè verso i membri componenti 
lo Stato; e ciò, sia positivamente, per un disviamento materiale dallo 
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scopo dolio Stnto, esplicito olì implicito, nelle ordinanze proposte; sia ne- 
gati ramentc, per la mancanza d' iniziativa, l' assenza della proposta di 
ordinanze; od anche per la non conformità delle ordinanze proposte, sempre 
in vista dello scopo dello Stato, esplicito od implicito. 

2,° Quanto ni dovere del compimento, la responsabilità inferiore del 
ministero, o la sua responsabilità ammìaislralira, cioè verso il sovrano ebe 
incarica i miniatri dell'esecuzione delle suo ordinanze; e ciù, di nuovo, 

vamentc, per la mancanza di compimento, ambedue contro il senso della 
volontà del sovrano. 

L' alta responsabilità o In responsabilità nazionale del ministero ò 
interamente di spettanza dei membri componenti lo Stato. Quindi la pro- 
vocazione di quell' alta responsabilità, e V accusa dei ministri appartiene 
esclusivamente alla nazione, seguendo tuttavia le forme fissate dalla co- 
stituzione dolio Stato. Il sovrano non pub, in questo rispetto, ne provo- 
care la responsabilità del ministero, né stabilire 1' accusa dei ministri, so 
non in quanto i delitti di quostn prima elasso possano venir considerati 
come circostanze o come seguito del compimento dello sue ordinanza. 

La responsabilità inferiore, 0 la responsabilità amministrativa del 
ministero è invece interamente di spettanza del sovrano, del capo dello Stato. 

dolio Stato non possono, in questo rispetto, n6 provocare la responsabilità 
del ministero, uè stabilire 1' accusa dei ministri, se non in quanto i delitti 
di questa seconda elasse possano, a loro volta, essere considerati come circo- 
Quanto al giudizio di questo duo classi di delitti, esso devo ap- 



L' unità introdotta da quel corpo o tribunale comune, nella duplice 
ri-s[ioii:;:il>iiità del ministero, concernente l'iniziativa o il compimento 
dell' esecuzione, non basta perà ancora per istabilire un legame, una unità 
morale perfetta, nello obbligazioni annesse alle funzioni del potere esecu- 
tivo. Bisogna altrt-M riunire qiieìlu duplice responsabilità, o le obbligazioni 
del mi insterò, nlle obbligazioni annesso alla Bandone esecutiva, che 6 l'at- 
tribuzione del sovrano, del capo dello Stato. Ora, vista l' inviolabilità del 
sovrano, formante uno de' nostri principi! irrefragabili, qncst' ultima riu- 
nione, questo complemento dell' unità morale nelle obbligazioni dol potere 
esecutivo, non può essere realizzato fuorché nella persona stessa del sovrano. A 
questo fine, una lortcgtmma suprema dol ministero fatta dal sovrano, di- 
viene, ad una volta, un dovere ed un diritto attaccati allo sanzione cse- 
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cut iva. E, per rendere efficace questa sorvegliamo suprema, la di cui ne- 
cossit* e morale, obbligatoria, la nomino e la revoca dei ministri appar- 
tengono di diritto olla persona del sovrano. 

Qui finisco la deduzione g-iuriilica dei principi! generali dei diritti 
e dei doveri del ministero. I.a determinazione ulteriore ili questi prin- 
cipi], dalla quale potremo dedurre la determinai ione corrispondente delle 
circostanze alle quali siamo giunti nella, prisent; discussione generale, 
quali sono le circostanze giuridiche della ribellione, l' influenza o la re- 
lazione del Consiglio di Stato e degli altri corpi politici, la natura spe- 
ciale dei delitti del ministero, la giuri-dizioni di miei delitti, i differenti 
dipartimenti ministeriali, le regolo dei decreti, il modo del compimento 
definitivo dell* esecuzione, le relazioni municipali, infine il personale del 
ministero e dei fimiitnia-ii .subordinati clic lianno la gestione del potere 
esecutivo, questa determ inaziono, diciamo, dipende da un principio su- 
periore, da quello della fissazione del vc:-:j senpo dell;) Statn. i-Lo ii!itiie.rr.o 
trascurato in questa discussione. Quando verremo alla deduzione di quel 
principio superiore, daremo successivamente la determinazione speciale di 
queste diverse circostanze del potere esecutivo. Sia già, fondandoci sul 
principia generale che abbiamo messo in testa alla discussione presente, 
possiamo, collo stesso rigore scientifico elle abbiamo qui adoperato nella 
determinazione del poterò esecutivo, fissare i principii giuridici degli altri 
poteri politici. È là anzi che porteremo dapprima la nostra attenzione, 
per poter finalmente rischiarare il vero senso del nostro diritto pubblico, 
ed additare così il beneficio della Carta che dobbiamo al nostro Re. 



Il Diritto pubblico della Francia. 

cedimeli! »cicnlif.;i rigorosi, come t abbiamo fatto pel potere esecutivo, 
e Kprrsalinrjitc y:r', nniilotelO, da C"i 1 d. [inde la defluì r !i<:ril'.<: 
moderna, app-icl.ireiuo quii | rinCipu yen^'ali all' e.-anie della leginlazionc 
pubblica degli Stati civilizzati, per fioarne il vero scoso, le intenzioni 
del legislatore, ed il carattere murali' o politico dei popoli retti da quello 
leggi positiva. In tale esame, la Frauda occupar* r.ai'-ralr.icnio il pnmo 
posto. Uopo la Francia, esamineremo, con ispeciale interesse, il diritto 
pubblico dell' Inghilterra, di cui si vanta la custituiione come il capolavoro 
della politica moderna (e). 
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IViniincismo adutic'ie. nel presenti' a 
diritto pubblico drilli Fraocia, io nuanto i 
esecutivo, o Hpec^linrr.lr dali' intarma del 
aopreso. è il punto fu oda mentalo dei gate 
Reco, pifliitmounu. e l, orticoli d 
che concernono il potere eaeeuLivo ed i ni! 

e 19. - U peraona dfl Ra è itrtiolsb 
« responsabili Al Re siilo appartiene il pulore a 

a 14. - Il Re b il capo supremo dello Stato, comanda le fune di 
e terra e (li mare, dichiara la [rucrra, fa ì trattati di paté, d'alleanza e di 
s commercio, nomina a tutti J.-1Ì impiccili d' amministrazione pubblica, 0 
« Fa ì regolamenti ed imlinatize in ite ssa ri e pur 1 : es rei: /.ione delle leggi e 
e la sicurena dello Stato. » 

„ « 55. - La Camera dei deputati lia il diritto d' accusare ì ministri, 
« o di tradurli davanti alA Cameni dei pari che, sola, li a il diritto dì 
« giudicarli, o 

_ <( SS, - K"i nuli pii-i-fiuo venir acculali elie per fatto di tradimento 
s o di concussioni!. Alcuni; l.-jry i purticoluvi vpeci fieli e ranno onesta natura 
e dì delitti, e ne determineranno la procedura. ■ 

Tali sono inlnriouu i principi; luiitlnioiiitali del nostro diritto pub- 
blico, concernente l'essenza del potere esecutivo, e pprciulmcnto del mi- 
nistero, sulla qtmle dobbiamo stabilire la natura propria e positiva del 
nostro governo costituzionale. Ivreoei a Tarlo, 

L'articolo 13 fissa primieramente l'inviolabilità della persona sacra 
del sovrano. Quindi, in tale rispetto, la carta è portata all'altera dei 
principi] jrsnevnli elle pi .ctubilifCuiio nell" at.Miiih: phitu dui lumi dell' umn- 
nità, principi! li.-siiti unir articolo sul mi [ìistcru. Vi aldiiamo altresì notato 
o che 1' inviolabilità della persomi .inerii del sovrano, che rende incessa- 
ti riamente ar'/i'i.jr/j la sancirne c-i/ciitiva, o la pruiliiiiuiic delle ordinanze, 
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in oiuJu inalienabile, alla persuoa d».l sovron.. , c, nullainenn, il seconitn 
dei duo enunciati ora citati, dichiara o-pressanicnto che i! potere tso- 
eoti*o appartiene al Re toh, ioccbo pare non poter conciliarsi col primo 

cnua.-;'itu che, .3 Mil-.HTJ i^-mlm-.-t.:.' --p:. ..i. Mi le rtip-ura'-l ■ 

etri [{). FircOIIIC, ri NU | '.-v:.";'i lini. ... ■.('-!■ ■- lni"lu HI mòri izi;.l:0 

nella Carla, Uimo p„l eh' 6 quello il punto fondamenta'..! .Iella neutra mo- 
narchia co»tilutiuanle, marno fotjati, annui alterare il senso esplicito del- 
l' a.-:. I \i, di dcdmc.i .' laterizio:.. ..rrc.-i drl li ^ ; -Indir. . pi..ir.:i . •.j»',m-: 
V apparento contraddizione. 

Amitutto, la dichiarazione espressa: « Al re soh app*rtit*t il pa- 
li ttrt tuctttùm t ci mostra chiaramente l'intensione del logialntora, con- 
cernente la separazione fra lo nttri Imi ioni del ministero o quello del Ko- 
Trano. È incontestabile clic tale Heparar.ionc non esisto punto nel nostro 
diritto pubblico, poiché, con quella dìcliiara/.iuni.., si statuisco espressa- 
niente, nel!' art, VA della Carta, dio it potì-ic .■•ieci.tivo, del quale le attri- 
buzioni ministeriali fanno una parte cu-it intente ni issai zi al e, come il 
riconoscemmo nei nostri principi! generali, deve appartenere al Ho iole, e 
por conseguenza che quel potere non deve punto, piT diritte o per obbligo, 
venire diviso fra il lì.: i oiitiistn. (Jueita verità, o questo principio 
Fondamentale del diritto pubblico 6 talmente ciliare, talmente inviolabile, 
che esso si sostiene perfettamente in tutta l' estensione della Carta. Infatti, 
per non offrirne qui clic un solo esempio decisivo, vi si (lice ospressa- 
montc nell'art. 14 « il Re /'.;. i ivgulaiimuli e In ordinanze » cioè, elio 
non solo la produzione delle ui-dinniizf, i) la finzioni' esecutiva, ma altresì 
la proposta delle ordinanze, o la iniziativa dulia esecuiioni-, appartengono 
al Re; poiché è tale manifestissimamente il senso della parola /are usata 
in quella dichiarazione. Ora, abbiamo ricoiij.eiuto ebe la proposta delle 
ordinarne o l' iniziativa ■] ■-11°' e^aiion;, e la parie principale delle attri- 
buzioni proprie del ministero, sulla quale precisamente, trovasi fondata 
l'ulta responsabilità dei ministri o la loro responsabilità minio li ale, cine. 

;ì lo Stato. Dunque, di nuovo, se- 
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tondo l' iotenzione manifesta dell' art. 14 della Carta, dov' b statuito 
- elio il Re non solamente JoIrtKTÌW, nja inoltro fi le ordinanze, l' iniziativa 
dell'esecuzione, che appartiene incontnstritiilnifiitf. :il Jijra lo ordinante, e 
una attribuzione elio rimano costi tuzionsl mente inseparabile dalla persona 
del Re. Quindi, da questo esempio decisivo, corno puro da tutta la Carta, 
la dichiarazione espressa dall'ut. Ili, che il potere esecutivo appartieni! 
al Re solo, o completamente confermata. 

Ma, senza aver bisogno d'uscire dall'art. 33 delia Corta, la di- 
chiarazione espressa: Al Re soia appartane il poteri ciccatici), è siffatta- 
mente precisa o detcrminata che, senza distruggerla, diventa impossibile 
di non ammettere che il potere esecutivo rimanga di diritto sema divi- 
sione alla persona del Re. Dunque, il punto fondamentale del nostro diritto 
pubblico e, clic la separatiti*! delle attrlbaiioni del mimtl*rt da fittili del 
1 ioemno *™ ì t&blìjatoria. Talo è dunque propriamente la nostra monar- 
chia costituii orale. 

Ora, utili in rim ricn-irisniihi din' jiri'L'isniiHTi'..: sn!!;i se]mrnri(ine espressa 
delie attribuzioni del ministero da quelle del sovrano, e segnatamente 
sulla separazione dell' iniziativa dell' esecuzione, formanto lo funzione 
principale dei ministri, dallìi sanzioni! dilli' esecuzione, formante la fun- 
zione essenziale del sovrano, abbiamo riconosciuto, diciamo, che, tmicwtnt» 
BÙ quella separazione costituzionale od obbligatoria, pud fondarsi 1' alta 
responsabilità del ministero o la su» responsabilità nazionale. Perciò, 
quest' alta responsabilità, quella verso la nazione o verso i membri com- 
ponenti lo Stato, non esiste punto nel diritto pubblico della Francia. 

Quii' è dunque allora la responsabilità di cui sono caricati i mi- 
nistri nell'art. 13 della Carta? Dietro i nostri principi! generali suddetti 
che, noli' attualo stato dei nostri lumi, sono incontrastabili, il ministero 
può avere due responsabilità diverse: l'uno, verso i mornhri dello Stato, 
la responsabilità nationale, fondata siili' iniziativa dell' es icttzione; 1' altra, 
verso il sovrano o il capo dello Stato, la responsabilità a in misti tra fico, 
fondata sul cmiipimf [ito rifili' («finizioni', [li: il.] ric. puii:Lr In rfspori'iiliililt'i 
nazionale 6 espressamente esclusa dalla Carta, come ora 1' abbiamo prò- 
vn;o, In rir?]),ii-.Miliilii;i di cui si tratta Dell' art. 13 della ìegge costitutiva, 
Don può essere fuorché la responsabilità aiimiinii-irni iva, l'ondata sul ccml- 
pimento o siili' f«ecnziuii.i dell- un tini, ti/..! di imi i ministri sono incaricati 
dal Re. 

Xoa esiste dunque, nel nostro diritto pubblico, altra responsabilità 
del ministero se non che quella verso il Re, In quale è puramente ammi- 
nistrativa, e che non ò né può essere collegato assolutamente fuorché ai- 
Questa verità fondamentali, nel nostro diritto pubblico, che 5 l'es- 
senza della Carta, e pur ennscgucuza il principio della nostra monarchia 
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erocab ile. lisa» i a 



non potrebbero sussistere ragionevolmente. Perciò essa non abbisogna 
d' esacro corroborata ulteriormente, o se, per confermarla o piuttosto per 
verificarla, noi citiamo 1' articolo 5l>, dov' e detto : n I iiiinìstri non possono 
* essere accusati che pel fatto di tradim cito o di cohcsjjwk », non lo 
facciamo elio por mostrare che tale era realmente ]' inteniione del nostro 
imbusto legislatore. Infottì, i delitti di tradimento e (li concussione, presi 
nel loro senso strotto, non possono stabilirsi che noli' esecuzione delle i 
ordinanze, e nelle circostante ebo s' attengono a quel compimento esecutivo, 1 
dove 1' autorità dei miniatri è puramente loro trasmessa dal Re, e dove, 
per couscguenr.a, esiste prestatone di fede; 11(31' iniziativa dell'esecuzione, 
dove 1' autorità dei ministri sarebbe propria, spontanea, non vi potrebbe 
ossero tradimento, e, ancor meno, concussione. 

Ma allora, ai chiederà, che cosa può significare l' art. 53 della 
Carta, che da il diritto d'accusare i ministri alla Camera dei Deputati, 
la quale, dietro 1' art. 35, è composta dei uni udiri eletti dai collegi i elet- 
torali, cioè, dalla nazione? Non pare che, dando cosi alla nai ione il di- 
ritto d'accusare i ministri, la Carta abbia conciò voluto renderli respon- 
sabili verso la nazione* 

Per rispondere alla prima di queste due questioni, basta il fare 
osservare che, le verità precedenti essendo stabilite incontrastabilmente, 
1' art. 55 della Carta, non può, a ragione, significare nulla di contraddi- 
torio a quelle veritit fondant eiit idi. E, per rispondere alla seconda que- 
stione, che, se fosso fondata, presenterebbe un' obbiezione, basta il notare 
che l' apparenza che vi ni addita, non esiste punto, come passiamo a 



in riguardo alla loro responsabilità amministrativo, fon 
compimento o sulla esecuzione delle ordinatile. In tal 
quella traslazione, o piuttosto con quella attribuzione 
regia, la Camera doi Deputati, considerata, in general 
litico, e costituita, in questo rispetto, quale parte inti 
esecutivo. Essa diventa così, per diritto ed in perpetu 
Se per la procedura giudiziaria dei ministri. E, [>er 



Tale 6 dunque il vero senso, l" unico senso ragionevole dell'ari. 55 
della Carta. IJucsto senso è tanto più cero in quanto ù necessario 0 per- 
fattamente fonduto. Infatti, ogni procedura giudiziaria eJ ogni nomina 
:iii]tiiimsli';UiYii n]i;]iirl.'m-[ii]i) alle nti l'iluuiuni del uii::i-il ero, la procedura 
giudiziaria dei ministri rielii.nl': un enrp |i jlitieo staccato da quelle at- 
tribuibili, o del ([imi.' lo Ilijikìuiiì e la nomina dei membri rimangano indi- 
pendenti dal ministero; e, come tuie, il corpo formante la Camera dei 
Deputati adempie a queste condizioni. 

CONCLUSIONE. 

Quindi. ri:is.-iuiL!rn<ln, i]iie.-!a determinazione rigorosa del nostro dì- 
ritto pubblico, concernente il punto fondamentale del nostro governo co- 



lico perche, com^ audio per «moro verso il !ìe, rispettando la j 
gìoue della Carta « la volanti espressa che vi è dichiarati dal suo a 
gusto autori', ci sottoponiamo, come veraci regii, come Ultra, a que 
autorità assoluta costituzionale del He. 

Avvito - Gli indipendenti, avendo letto il nostra artìcolo sul Miniati 



.ro. Leggendo 1' applicazione, ora fatta u. questo articolo, alla deter- 

bagliati, e si ricorderanno le nostra favola dei tacchini tklmi (»). 
,n loro preoccupazione in tale riguardo e tanta, die saremo spessis- 
imo obbligati di rammentar loro quella favola; e ciù ad onta dcl- 
' espresso avviso che ne diamo qui. 



Il Sig. Beniamino Constant, e il Sig. Manuel. 



Il granile apparato, ubato peno-ìn mente ilaj'li in;! i]ii'ii(l«nti, per so- 
stenere il loro principio ragionato ddl,i li'>cr:à c ilcil' ,yna . f,nn:o, e rovc-i 
sciato. Ecco In prima vittoria riportata dall' Ultra. Gli indi ponile liti affet- 
tano di consolarseli!! per In primi pripoWilà di cui vcil^rui [rudere la nostra ■ 
raccolta. Kssi s' ingannano ; non e gii la plebe clic giudichi queste alta 
qiiagtioni. Essa non 6 filtro clic l'eco d'uno Bearlo numero d' uomini, po- t 
sti alla testa della nfizionc. fi per costoro principnlrmuitc che scriviamo; 
ed essi sono convinti ili 1 nostro trionfo' noi m: siamo sicuri. - Passerà an- 
cora dui tempo prima olii' il lieiiclìcio dei novelli lumi, che ci proponiamo 
di spandere, arrivi fino alla plein'. Lo sappiamo meglio di chiunque; e 
potremo indicare rijjonisaruioit.. il tempo elei ulvoi'it nirgifiiorno in Fran- 
cia, in maio all'ignorarne, ed alle passioni, perla propagazione di que- 
sto beneficio fino alle ultimi classi della società. Ci busti di far sapere 
che questo grande scopo verrà raggiunto. 

Dopo il principili ra^ r iiuiiit:i di lla ] l 1 1 . ■ r t i dell' .': r uaf, r lifinza, che 



Mania d' ogni fondamento ne' loro principi i, 
ragione; e dall'altra, per lina conseguenza il 



all'Ateneo di Pn- 



■i sipiassa ej-iinluu-ntt; la sua liaccoln 



60 



mente dell orpmumwne dello libertà; e rame 90 dicesse il mtccaanaa 
della liberti ; contraddizione ohe prova oh' egli non sa ancora bene ciò 

.che sia quella facoltà. Egli lo prova nucor meglio, ed in modo innega- 
bile, quando, dopo aver fatto uno lunga enumerazione dolio attribuzioni 
della </i«stizi«, egli irsela ma: » i principi! tifila Wurtì sono Dt'NijUE d'ogni 
te.npo e d" ogni paese. » Cosi, il nostro imbroglione confondo la fintili* 
colla lihtflì. - Ma a proposito dell' asserto che la libertà e la etessa In 
tutti i tempi; anche questo ò un novello tratto d'ignoranza: il sedicente 
pubblicista non putì toccar qualche cose, d' essenziale, senza urtare pel- 
l'estrema inettezza dello eoe opinioni. La libertà delle repubbliche della 
Grecia e di ttonm era beu differente dalla libertà costituzionale dell'In- 
ghilterra e della Francia; per concepirlo, basta qui usare l'argomento 
che i geometri dicono rid*tia*i all' attardo. Infatti, se la nostra libertà 
costituzionale, formante il grande risultato della civilizzazione moderna, 
fosse identica alla libertà delle antiche repubbliche, formante egualmente 
il punto cospicuo della loro civilizzazione, l'umanità sarebbe rimasta sta- 
zionaria per più dì duemila anni ; toccai t attardo. Sappiamo bene che, 
qui come altrove, il Sig. B. Constant non ò stato che l'eco dello spirito 
del secolo, ma quando si si azzarda a professare pubblicamente, e che 
sopralutto vi si metta tanta pretensione, bisogna avere un po' di riserbo, 
e non avanzare che ciò di cui si e perfettamente sicuri. 

Ma, poco importa a questo oscuro specchio dei lumi del secolo 
d'ossero corto di ciò che dici.'; •■gli -c ne dispensa al punto che il suo 
carattere distintivo, so puro si possali» chiamare caratteri le deformità 
di questi dottori, e quello di parlare di tutto, vero o falso, coli' egual 
tono deciso di convinzione. Egli mostra dappertutto tanta sicurezza elle 
realmente fa muovere a compassiono per la debolezza della sua ragiono, 0 
si dispera di poter eccitare iu quell'uomo delle serie riflessioni. Per darne qui 
una prova di passaggio, citeremo la maniera franca con cui, certo per sup- 
plire ad uno sviluppa scientifico, presenta a' suoi uditori la sua opinione 
sull'elezione dei giurati: a Quanto a me, sciama egli, dichiara che in 

' « qualunque questiono che potsu emnial manda, accetterò, senza mquiE- 
« Tu di se e Benzi DIFFIDENZA, i giurati cho mi dasse la sorte.» E tuttavia 
siamo sicuri clic questo doliùrt di d:chiaraiioni non ha punto una idea esat- 
ta sul giurì : lo sfidiamo, per qualunque somma di sua volontà, a pro- 



Digilizsd b/Coogl 



61 



di dittatore di gufi, ilice solennemente: « Ih dichiariti più d'una volle, 

« siamo da una oligarchia ohe vuole dominoro il trono, ed opprimere la 

s patto costituì io naie. » In questo caso, il Sig. B. Constant ci sarà grato 
sema dubbio d'aver finalmente fissato il senso di quella preiiosa Ittltra, 
non già del nostro puffo, mii della nostra Carta costituzionale. Pensiamo 
che un pubblicista cosi profondo avrà almeno bastante ragiono per rico- 
scoro che la determinazione scientifica del diritto pubblico della Francia, 
da noi qui prodotta, è t««f.fha(1aihli5. Tuttavia, il Sig. B. Constant di- 
viene volentieri infedele all' importante lettera della Carta, quando si trat- 
ta di sacrificarla all'amor del bini: a perciò ohe egli approva molto il 
Sig. de Cliauvclin il quale, alterando Rutila Itttcra, vuole un aumento 
nel numero dei deputati della Francia! — 

Oh! è veramente una fortuna di piacere n questo grande distri- 
butore di corono civiche! Ecco il Sig. Montici; guardato che brillante 
ingresso gli ha preparato il nostro Mlda nella sessione delle Camere! 
Egli pretenda che il Sig. Manuel abbia saputo stabilirò una profonda 
distinzione tra la leggo civile c In legge pulitici!, «vendo proclamato che 
la legge politica dovea governare la legge civile I - Sa questo 0 vero, 
allora pensiamo che il Sig. Manuel non abbia ancora delle idee nette cir- 
ca alla politica, e ci permetteremo d'insegnargli cho la logge civile, , 
oggetto della giustizia, e lo scopo dello Stato; o che la leggo politica, 
oggetto della politica, non è altro clic il mezzo dello Stalo. 



Seguito della Sfìnge. 

Quanto allo scopo scientifico da noi raggiunto nei quattro 
fascicoli dell'Ultra, esso vorrà accennato più avanti neil' artì- 
colo intitolato: Spiegazione dell' Ultra; in cui si troveranno 
anche i mezzi indiretti impiegati a raggiungerlo. 

Non ci rimane, riguardo a quei mezzi, so non a far sa- 
pere che, por non tradirci fin dal primo fascicolo dell' Ultra, 
servendoci immediatamonte di principii puramente razionali, 
lo abbiamo scritto nel vecchio senso del regalismo, quale era 
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stato con side rato prima di noi, fondandolo unicamente sul sen- 
timento (1). 

Tuttavia Insogna sapere che lo stabilimento razionale, 
o la novella fondazione del regalismo mediante la ragione, 
eh' è 1' oggetto cito ci siamo proposti nell' Ultra, non trovasi 
ancora completamente indicata nei quattro primi fascicoli di 
quella raccolta periodica. Un quinto fascicolo doveva com- 
pierò l' indicazione ilei nuovo stabilimento, o della novella fon- 
dazione razionale del regalismo. Ma, alcune circostanze con- 
nesse silo scop'.t scientifico di quella raccolta, le quali doveano 
completare quella indicazione, cioè, certe provocazioni neces- 
sarie per istabilire una cooperazione sistematica nella fonda- 
zione razionalo del regalismo, provocazioui che, nello stato 
precario in cui trovasi quel nobile partito, erano indispensa- 
bilmente legato allo scopo seietitilioo che si trattava di fissare; 
quelle circostanze, ripetiamo, rendeano urgento 1' obbligo di 
svelare alfine il nostro giuoco segreto, per non attirare scien- 
temente, in quella coopcrazione sistematica, degli uomini cho 
avessero ignorato che quella lotta ora puramente simulata. 
Cessammo perciò la nostra redazione dell' Ultra col quarto 
fascicolo di quella raccolta [•>), eoi proponemmo di svelare quel 
giuoco polemici! nella Sjìiiijc, per la quale l'avevamo intrapreso. 

Cosi, per terminare di stabilire il grande progetto della 
fissazione razionalo del regalismo, diamo qui il complemento 



.. (1) Una circostanza accessori*, elio semlira aver contribuiti, alla conser- 
vaziono dell' incognito, fu il Corso dì filitifm dm ubbìamo annun- 
ziato nello stesso momento in cui principiavamo In redazione del- 
l' Ultra. Lo persone ohe poteano interessarsi a noi, hanno creduto 
ebe fossimo interamente occupati di quel Corso. 
(2) Occorre sperare clie i nuovi redutluri HA.' l'Uri:, dopo il quinto fa- 
scicolo incl ustamente, dote preghiamo il pubblico di notare clie 
non v' alili inni a parto akniiin, .-inpriuiiio eseguire il grande progetto 
d'una fondanone razionale dui regalismo, cho abbiamo fissato a sco- 
po di quella raccolta, snpratiitto dopo d' averne meglio afferrato il 
vero senso, detcrminato più innanzi nell' articolo intitolato; Dickk- 
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del progetto, qual' esso dovea dapprima, antecedentemente 
ai riflessi ora accennati, formare 1' oggetto del quinto fasci- 
colo dell' Ultra. Non vi cambìeremo assolutamente nulla, per 
lasciaru tutte lo forme a quella fiuta latta, e nello stesso tem- 
po per aprire con ciò la strada a questo giuoco polemico, nello 
stesso partito del quale aubiamo dovuto adottare la difesa in 
primo luogo. Dobbiamo sperare che la dichiarazione da parte 
nostra che non trattasi che d'un giuoco o d'una finta lotta, 
basti per distruggere ciò che vi potesse essere di dispiacente 
per le persone ed i partiti che si troveranno attaccati, in 
questo necessario giuoco polemico. D' altronde, identificandoci 
a vicenda con ambo i partiti politici, che noi faremo unica- 
mente combattere medianto la ragiono, non esporremo nulla 
che non sia fondato, e non attaccheremo fuorché le conside- 
razioni intellettuali, ma giammai, le considerazioni morali di 
quei partiti. Propriamente parlando, il nostro rem ICOpo, in 
questa finta, lotta, è quello d'esporre sistematicamente tutte le ra- 
gioni prò e contro i due partiti politici; indicando tutti i moci- 
menti delle passioni che quelle ragioni possono motivare, onde 
mostrare il termine lontano della lotta reale di qite' partili, pro- 
vare con ciò l' impossibilità della loro conciliazione, e stabilire 
generalmente la verità che i due partiti, degli indipendenti e dei 
regii, hanno torto e ragione ambedue, e per conseguenza che l'u- 
manità deve stabilire uno scopo novello ed assoluta per la sua 
esistenza, il quale è V oggetto di questo libro. 

Procediamo per conseguenza all'esposizione simulata del 
complemento della razionalo fondazione del regalismo che ci 
resta a dare. — Nel seguente numoro della Sfinge comincio- 
remo, nella stessa maniera scientifica, la difesa del partito 
degli indipendenti o del liberalismo (1). 



tuhhk dell' Ultra. Ad ogni modo, abbandoniamo quel progetto a 
chiunque voglia eseguirlo ; o noi stessi, ritornando al partito dei 
regii, intraprenderemo quella esecuzione. 
{1J Siccome i quattro primi fascicoli dell' Ultra sono stati pubblicati, o 
tro'ansi presso tutti, non abbiamo stimato necessario di riprodurli. 
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DELLA F0KDAZI05E RAZIONALE DEL REGALISMO 
Formante l'oggetto dell* ULTRA 



L' (Infiamma o la Crociata della Ragione. 



Quando le onde corrucciato slanciano i loro fiotti contro 
gli inflessibili scogli; quando le dense nubi ammontichiate 
dalla bufera, non lasciano sfuggire che il baleno della folgore; 
quandu infino la morte in mille guise presenta la sua inevi- 
tabile falce, che cosa devo fare l' isolato pescatore sorpreso 
cella sua fragile barchetta ? Egli deve inginocchiarsi, ricono- 
scere 1' onnipotenza del Creatore, implorare la sua protezione, 
e rassegnandosi al necessario turbinìo degli elomenti, sperare 
in Dio, ed attendere calmo in mozzo alla tempesta. È cosi 
che in mezzo all' uragano politico cho minaccia di rovesciare 
le società europeo, gli uomini pacifici, rispettando i decreti 
dell' Eterno, aspettano, senza agitazione, l' esito di questo 
universale scompiglio. Ma, dallato alla barca del pescatore, i 
vascelli armati contro gli elomenti, sfidano il turbine ed of- 
frono un rifugio alla fragile navicella; ed egualmente, gli uo- 
mini superiori, conscii della loro virtù o della forza che attin- 
gono a quella divina sorgente, debbono sfidare l' impetuoso 



È perciò clie abbinino cangiato il formato di questo secondo numero 
della Sfinge; ma, in una Heconda edizione di quest'opera, vi ripro- 
durremo questo numero nel formato in quarto, facendovi entrare i 
quattro primi fascicoli dell' Ultra (a). 
(a) Vedi pag. 14. [X. del T.) 
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scatenamento dei vili interessi, e proteggerò i timidi contro 

10 invasioni del vizio, e della sua funesta sequela, il pubblico 
disordine. 

Tali sono, in questo tempo d' allagamento rivoluzionario, 
i doveri manifesti di coloro che in mezzo a questa degrada- 
zione politica, mantennero il fuoco sacro dell' onore, e la face 
della religione. La loro pazienza, ìl loro silenzio pubblico, fi- 
uanco la loro pia rassegnazione alla volontà dell' Onnipotente 
diverrebbero colpevoli in questo momento di universale peri- 
colo: bisogna, alfine, quando il periglio non è più dubbio, 
difenderò apertamente il santo carattere della giustizia, la 
divina maestà del trono, la verità suprema della religione, in 
una parola, i sacri princìpii che costituiscono l' umanità, contro 
i quali cospirano le sfrenate passioni, seguito fatale dell'odio- 
so abbrutimento del secolo. 

Allorché il musulmano, animato da' suoi dogmi empii, 
venne ad invadere la cristianità, l'annegazione degli interessi 
terrestri, il disprezzo della gloria, una carità sublime, infine 
una santa sommissione ai supremi decreti, fecero curvare la 
testa del cristiano sotto la scure dell' infedele. Ma quando, 
per quei facili successi, l'insolenza dei seguaci di Maometto, 
crescendo sempre più, li ncciecò sino a far loro concepire 
l'insensato progetto di abbattere la croce sulla terra; Carlo 
Martello diede il segnale agli adoratori del Cristo, ed i cro- 
ciati, questi eroi dell'Evangelio, calpestando nella polvere i 
brani del Corano, sostennero quella croce divina collo ossa 
degli infedeli, e ci lasciarono dritto e splendente di novella 
gloria quel segno di salvezza della terra. È così che, ai di 
nostri, i settatori d' una falsa filosofia, riportando una facile 
vittoria sugli amici delle dottrine religioso che sdegnavano i 
loro insignificanti attacchi, s' accecarono fino a credere che 

11 loro controsenso fosse la ragione, e la loro forza quella 
della verità. È così, diciamo, oh' essi giunsero all' ardire di 
proclamare pubblicamente, con una brutale impudenza, i loro 
orribili principi:, lo loro indegne massimo ed i loro progetti 
sacrileghi, poi quali, forse senza saperlo, chò tale Ò la loro 
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ignoranza, essi attentano all' esistenza medesima dell' umanità. 
È così infatti che questi uomini che si sono francati dalla 
virtù, liberati dai doveri, resi indipendenti dalla ragione, que- 

istì repubblicani, o camerati del vizio, essendosi impadroniti 
dell' opinione pubblica e, avendo trascinato nel loro fango, una 
gran parte doli' ignara plebe, e imposta così nna deferenza ai 
governi europei, divengono, a guisa degli antichi musulmani, 
dei pericolosi nemici per ciò cho v'ha di sacro nell'umanità, 
cioè, l'infinita nostra grandezza, la nastra dignità, i nostri su- 
premi destini, in una parola, il carattere augusto e divino del- 
la specie umana. Bisogna dunque, ad esempio di Carlo Mar- 
tello, che ha immortalato la sua illustre patria, e ad imita- 
zione dei nobili crociati che, dopo Gesù Cristo, hanno, per 
cosi dire, ricomperata una seconda volta la terra, bisogna, die- 
tro al grido della nostra coscienza, che tutti gli uomini dab- 
bene, coloro il di cui sangue non è corrotto da quelle massi- 
me abbiette, si uniscano apertamente per una nuova crociata, 
onde schiacciare, non già de' nnovi musulmani, ma de' rettili 

I impuri il di cui veleno è l' ignoranza. 

Se non occorresse che la spada per resistere allo stra- 
ripamento distruttore, per respingere gli attentati pervertitori, e 
per vincere le forzo della menzogna, la novella crociata sarebbe 
di certo meno pericolosa di quella de' nostri padri. I musulmani 
aveano almeno dei dogmi erronei che li univano al cielo, ove 
attingevano una specie di forza; mai nuovi nemici dell'uma- 
nità, che non vogliono o non possono tirare la loro forza solo 
che dal fango in cui stanno immersi, sono, a questo riguardo, 
troppo disprezzabili perchè si possa temerli. Sventuratamente, 
conscii della loro impotenza morale, e fedeli a' loro ignobili 
sentimenti, questi novelli nemici, ondo premunirsi contro il 
pericolo, impiegano per arma l'apparenza, o piuttosto, l'abuso 
della ragione: e, prevalendosi della nostra generosità e dei 
sincero rispetto che portiamo a quella particella divina, essi 
ci sforzano a combattere coli' arma stessa, onde cosi procu- 
rarsi una sicurezza perfetta; poiché, non avendo ancora il 
sentimento della dignità della ragione, essi sono sicuri di nou 
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poter restare offesi, nemmeno dalla più vergognosa disfatta. Qua- 
lunque sia dunque la naturale ripugnanza di lottare eoo simili 
nemici, e di degradare così 1' augusta ragione, il gravissimo 
e certo pericolo ora accennato, ci rende sacro il dovere, penoso 
per il compromesso, ina facile pel suo scopo, di rituHare nel 
fango que' rettili, più schifosi che pericolosi, i quali, usciti 
da' loro tenebrosi abissi, vogliono invadere il moodo e la sua 
santa luce. Dobbiamo adunque, e questo dovere è imperativo 
per ogni uomo dabbene, perchè il pericolo 6 urgente ed uni- 
versale ; dobbiamo, sotto la salvaguardia della religione, riu- 
nirci per una novella crociata, quella della ragione, contro 1 
questi nemici dichiarati, i quali, precisamente mediante l'abuso 
della ragione, vogliono attentare a tutto ciò che v' ha di bene 
c di vero sulla terra. E, fedeli all' esempio do' nostri antenati, 
inalberiamo un novello orifiamma che, in questa lotta dello : 
spirito, sarà, lo stendardo della verità. 

Uomini superiori al secolo, alzate finalmente i vostri 
sguardi, a ricouosceto in questa sacra bandiera [' appello della 
giostizia, della virtù, della sovranità e della religione. Mani- 
festato la vostra presenza intorno a questo divino ori&amma, 
coli' imponente voce dol vostro sublime dovere. Giurate di non 
abbandonare questo segno celeste di riunione che quando il 
bene sulla terra sarà fuori di pericolo. Ma, non dimenticato 
cho la ragione è la sola arma con cui dovete combattere 
questi nemici di Dio, colla quale dovete non già umiliarli, 
poiché trovansi al disotto d' ogni umiliazione, ma sgominare 
la loro temerità, abbattere i trofei della loro ignoranza, e ful- 
minare le loro impudenti e criminose imposture. 



Spiegazione dell' Ultra. 

La proclamazione che abbiamo ora fatta intendere per 
una crociata della ragione contro gli insensati nemici del be- 
ne eterno dell' umanità, non lascìerà più alcun dubbio sullo 
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nostro vero intenzioni. Il nostro scopo, cosi proclamato, è quel- 
lo di riunire tutti gli uomini superiori, tutti gli uomini dab- 
bene, per concorrere con noi, mediante l' vso della -ragione, 
allo ristabilimento della religione, della maestà regale, dell'o- 
noro fondato sulla virtù, e della giustizia divina, in una pa- 
rola, al trionfo dell'eterno bene. 

Prima di svelare completamente lo scopo sublimo ebe 
ci proponiamo, bisognò legittimarlo, ed acquistare cosi il di- 
ritto d'indirizzare quell'augusto appello agli uomini bene in- 
tenzionati. È ciò a cui abbiamo consacrati i quattro primi fa- 
scicoli della raccolta, ebe non devono considerarsi, por così 
diro, che come l'introduzione al vero Ultra. 

Iufatti, prima di cominciare la nobile impresa d' orga- 
nizzare una Società spirituale, avente lo scopo d' abbattere 
V errore mediante 1' unico uso della ragione, dovevamo legit- 
timare la nostra missione per una sì grande intrapresa; do- 
vevamo offrire una garanzia dei mezzi richiesti per condurre 
1' umanità a quel nobile scopo. 

Due condizioni erano indispensabili per questa legitti- 
mazione. Occorreva, da una parto, rovesciare scientificamente 
i principii fondamentali degli indipondenti o liberali, do' quali 
trattasi di combatterò l' ignoranza e gli errori. E, dall' altra 
parte, occorreva porre, in una maniera egualmente scientifica, 
dei principii rigorosi, politici e religiosi, garantiti unicamente 
dalla ragione, per poter stabilire i fondamenti incrollabili del 
sacro edificio che ci proponevamo d'innalzare. 

Ci lusinghiamo d'avore completamente adempito a quel- 
le duo grandi condizioni della santa rigenerazione dell' ordine 
socialo, che qui fissiamo a scopo della nostra società spirituale. 

Anzitutto, nell'articolo intitolato: Ignomnta degli Indi- 
pendenti, inserito noi secondo e terzo fascicolo, abbiamo con- 
futato, con procedimenti scientifici, di cui nessuno può scono- 
scero V esattezza rigorosa, e di cui, a nostro credere, gli in- 
dipendenti uon saprebbero offrirne degli esempj , abbiamo 
confutato, ripetiamo, non solo il principio fondamentale di 
quei repubblicani : Libertà di tutti, eguaglianza fra tutti; ma 
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superiore richiesto per simili questioni, prova 
il titolo violento il' Ignoranza degli Jndipendi 
stati forzati di mettere a quell' articolo (1], t 
deliolmento lo sdegno che provocano le sfacc 
di quel partito. 

Poscia, per ciò che concerne lo stabilii 



hilito per induzione, il principio dell' universale erede 
Dio o nell' immortalità dell'anima. Ne abbiamo dedotto. 



(I) Abbiamo legittimato, noli' articolo, la necessitil di quol vìolaoto 
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Abbiamo cosi frodata la moralità, quest' ordine in qualche gui- 
sa is opra natura le nella specie umana che, per la sua essenza, 
la trasporta al di là del moudo fisico. In quest' ordine supe- 
riore, vi abbiamo distinto la società politica, lo Stato, il qua- 
le, limitando la sua influenza alla fisica manifestazione della 
libertà, regola le azioni esteriori degli uomini ; e vi abbiamo 
distinto, inoltre, la società spirituale, la Chiesa, la quale ri- 
salendo sino al principio sopranaturale della libertà, provoca 
lo stabilimento delle massime morali. Finalmente, abbiamo de- 
dotto da quest' ordine superiore, non per induzione, ma per 
una necessaria conseguenza, l'esistenza d'un supremo giudi- 
ce, Iddio, rimuneratore delle nostre azioni. L'uà sola parte 
manca a quell'insieme di princìpi! della Filosofia morale, cioè, 
lo stabilimento della Chiesa universale, come conforme alla 
Chiesa cattolico. Noi svilupperemo quell'interessante parte nel 
seguito di quel Dialogo, in cui faremo intervenire un ministro 
protestante (a). 

Neil' ode intitolata il Ventuno gennaio, contenuta nel 
| 2° fascicolo, abbiamo indicato, sotto quella forma poetica, l'in- 
finito pericolo risultante dalla rinunzia spontanea del Sovrano 
all' autorità suprema che gli viene da Dio. Soscrivendo un 
patto co' suoi sudditi, il sovrano rompe il divino legame del- 
l'ordine sociale, ed attenta così all'eterno bone dell'umanità, 
che non può essere ottenuto che sotto la garanzia dell'ordine 
sociale, dello Stato, esistente unicamente mediante l 1 esercizio 
inviolabile d'una potenza sovrana, la di cui maestà non può 
derivare che da Dio solo (b). 

Neil' articolo sul Ministero, inserito nel 3" e 4" fascicolo, 
abbiamo posti i principii fondamentali della Politica, concer- 



ia) Sveaturata mente per noi, e por il progresso morale della Società, 
questa seconda parte non venne più prodotta. (S. del T.) 

{b] Questo oilo che non ci fu. dato d' avere, può essere supplita da ciò 
eh' 6 detto a pag. 32 della dispensa 1." e dalla nota a pag-. 33 della 
presente dispensa 3." (N. del T.) 
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nenti i governi costituzionali. Lo attribuzioni del potere ese- 
cutivo, e la spartizione necessaria di quello attribuzioni fra il 
sovrano ed il ministero, spartizione dalla quale dipende la per- 
fezione moderna della politica, sono state fissate con tutto il 
rigore scientifico che possono comportare quelle questioni nel- 
1' attuale stato de' nostri lumi, inoltre, il principio morale, ob- 
bligatorio, di quella spartizione delle attribuzioni esecutive, 
fu assegnato; e, da quel principio superiore, potemmo, alfine 
dedurre, in un3 maniera ragionevole e rigorosa, la responsa- 
bilità nazionale dei ministri, clic è la base della moderna li-) 
bertà. Abbiamo distinto, con precisione scientifica, 1' alta re- 
sponsabilità del ministero, che è obbligatoria verso la nazione, 
dalla sua responsabilità puramente amministrativa, che non ò 
obbligatoria che verso il sovrano; e abbiamo, concio stesso, 
fissato il significato politico di ciascuna di quelle due respon- 
sabilità, come puro i diritti ed i doveri che sono a quello 
connessi. Sotto questo riguardo, i nostri principi! ed i nostri 
risultati offrono delle ecoperte nella scienza politica. Prima di 
noi, si confondeva questa duplice responsabilità del ministero, 
e ciò eh' è peggio, si voleva stabilirla sulla irragionevolezza. 
Infatti, si diceva con una manifesta sragione, che i ministri 
sono responsabili perchè tutto ciò che v' è di malo noli' azio- 
no politica, deve essere attribuito ai ministri, e tutto ciò che 
v' è di bene in quell'azione, deve essere attribuito al Sovra- 
no (1). Si spingeva anzi quella irragioncvolezza fino alla più 
palmare assurdità, volendo spiegare la responsabilità dei mi- 



ti) Questi opinioni: venne riprodotta dal ministro della giustizia, Sig. di 
Serre, nell' esposi i ione dei motivi del progetto di legge sulla respon- 
sabilità dei ministri, elio S. E. ha presentato alla Camera dei De- 
putati, alcuni giorni prima della pubhlicaiionc dei novelli principìì 
che qui indichiamo. Siamo ben lungi dal volerò imputare a malo 
questo errore del ministro, poiché prima die fosse stata scoperta la 
verità sù questo punto, bisognava seguire le comuni pedate ; ma 
desidereremmo di trovare un maggioro risDrbo negli uomini pubblici, 
quand' essi producono lo loro opinioni. 
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nistri colla sciocca supposizione che il potere esecutivo fosso 
1' attribuzione esclusiva del ministero, e che il Sovrano non 
avesse elio un potere neutro, mentre che, come l'abbiamo pro- 
vato, e come lo dice il semplice buon senso, V essenza del po- 
tere esecutivo è precisamente ciò che costituisce la Sovra- 
nità (1). Tutti questi errori sono finalmente ricacciati nel nulla 
dai principii novelli e rigorosamente scientifici che abbiamo 
stabilito per la politica moderna, o dottrina delle costituzioni. 

Nell'artìcolo intitolato; Diritto pubblica della Francia, 
che è nel 4" fascicolo, abbiamo applicato quei nuovi principii 
alla determinazione del senso ragionevole della Carta costitu- 
zionale, onde cosi fissare il vero diritto pubblico della Francia, 
qual' è stabilito da quella Carta regia. 1 risultati maggiori che 
ottenemmo da quell'applicazione sono i seguenti: Anzitutto, 
la persona del sovrano ò inviolabile e sacra; locchè rende ar- 
bitrario, assoluto, 1' esercizio del sno potere. Poi, non v' ha di- 
visione nelle attribuzioni del potere esecutivo tra il Sovrano 
ed il ministero: al re solo appartiene tutto il potere esecutivo. 
Perciò, la responsabilità naziouale dei ministri non può ragio- 
nevolmente esistere in Francia, poiché essa non potrebbe es- 
sere fondata che sulla divisiono delle attribuzioni esecutive fra 
il ro ed il ministero. Non vi può, sotto questo riguardo, esi- 
stere nel diritto pubblico che una responsabilità amministra- 
tiva dei ministri, cioè, puramente obbligatoria verso il Ha. - 



(]] Questa supposizione è 1' opera del gonio del Big. Beniamini! Ci>:i.-itimt. 
| È da questo solo trotto elio si può giudicare quell'uomo: olio cosa 
. «'fai 9 pcnuarr infitti «lilla M:ientn d' un pubblicista che stacca in- 
teramente il potere esecutivo dalla persona A' un sovrano, nella quale 
unicamente risiede l' osseina di tal potere ? Tuttavia, per quanto 
grossolano aia questo errore lo si può scusare. Ma che coso e' ba a 
pensare d' un uomo, il quale, arrivando finalmente a ricoimicci-c. mi 
- > :)." numero dell' Ultra, la verità rigorosa in questa questioni) allii 
s. quale egli attacca tutta la sua esistenia, riproduce, dop alcuni 
giorni nel 54" numero della Minerva, con ostinazione, il suo assurdo 
errore e lo sue ridicole pretensioni sulla scoperta d'un tale errore? 
. Si deve pensare eli' egli sia, per lo meno, un uomo ordinarissimo. 
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Allora, la Camera dei Deputati che accusa i ministri, non è, 
in tale funzione, se non che il Procuratore del re ; c la Ca- 
mera dei Pari, che giudica i ministri, nou 6 egualmente, in 
tale funzione, fuorché una Corte regia. - Infine, riunendo la 
considerazione dell'inviolabilità, della sacra persona del re, che 
ronde assoluto 1' esercizio delle sue funzioni, e la considera- 
zioue dell'assenza d'ogni responsabilità nazionale nel potere 
esecutivo, del quale il re 6 esclusivamente rivestito, si tira, 
sotto la salvaguardia della ragione, la conseguenza necessaria 
inevitabile che la monarchia assolala è il diritto pubblico co-) 
stituzionaìe della Francia (a). 

Tali sono adunque, e nessuno oserebbe contestarlo i 
principi! novelli ed i risultati importanti che 1' Ultra ha pro- 
dotto ne' suoi quattro primi fascicoli (1), destinati a servire 
d' introduzione a quella collezione. Pensiamo, con ciò, d'aver 
data la garanzia che si aveva il diritto di chiederci, per le- 
gittimare la nostra missione in questa grande intrapresa e per 
far conoscere i mezzi coi quali bisogna condurre l'umanità al 
■nobile scopo che ci proponiamo. Possiamo adunque, senza tema 
d'indebolire la confidenza pubblica per la difficoltà dell'intra- 
presa, dichiarare ora il nostro vero scopo; ed è ciò che fac- 
ciamo. 



(a) Non ni dimentichi 1' epcca - 1819 - d.'Ua pubblicatane di queet' opero. 
IH. del T.) 

(I) Si .urrà sapere, dopj tal» «uieguiune. quale fosse lo scopo prepara- 
torio del primo faMi'ttolo, d-l quale qui Don facciamo parola, e che, 
quanto al fondo, non «ombra entrare Dal nostro piano T liceo la ri- 
sposta. Il prospetto dell' OT(»4, quantunque fibbaa-Jinia moderato, e 
quantunque soprolutto non lasciasse traspirate il nostro veto scopo, 
attiro sulla culi pi m ne I' allumarne del pubblico. Occorreva, perciò, 
onde potere, la quiete, emilftero i nostri titoli almeno in tre fasci- 
coli, c>l ouue mantenere, fis la, I" n.»|ruilu dm redattori, muutrorn 
tutf altro, e tale fu lo scopo formale dal nostro prillo fascicolo. 
L' esito coronù quell' innocente strataKcmma al puoto ebe non ab- 
biamo temuto di risvegliare I' atteniione del pubblico colla favola 
dei TaerAtai eWm., inserita Del 2° fascicolo. 



Dichiarazione dell' Ultra. 



- 1. Lo scopo dell' Ultra è il trionfo bbl bene. 

- 2. Per il bene intendiamo il bone eterno dell' umanità, cioè 
la moralità e la religione. 

3. La moralità è, per noi, V esercizio della libertà dietro 
le leggi imperatile della nostra ragione, fonto della nostra 
Infinita grandezza, della nostra dignità. 

. 4, 11 sentimento di questa dignità morale, e niente altro, 
costituisce, a' nostri occhi, 1' onoro. 

5. Distinguiamo nella moralità, gli obblighi esterinri, ver 
bo i nostri simili, quelli che possono venire realizzati nel mon- 
do fisico; e gli obblighi interiori, verso noi stessi, quelli che 
non possono essere realizzati fuorché nel nostro intorno, cioè, 
in un mondo morale, soperiore al fisico. 

, 6. Gli obblighi esteriori. Quelli verso i nostri simili, danno 
luogo al diritio; e la loro realizzazione nel mondo fisico co- 
stituisce la giustizia umana o terrena. 

7. Questa giustizia umana o terrena è 1' nggetto dell' or- 
dine politico, dello Stato. 

- 8. Così, lo Stato, o 1' ordine sociale politico, entra nello 
scopo principale dell' Ultra, il trionfo del bene. 

9. Gli obblighi morali interni, quelli verso noi stessi, dan- 
no luogo olla virtù; e la loro realizzaziooe noi nostro intimo, 
cioè nel mondo morale, superiore al mondo fisico, costituisce 
la giustizia divina od eterna. 

- 10. La giustizia divina od eterna è l'oggetto dell'ordine 
spirituale, della Chiesa. 

11. Perciò, la Chiesa, o l'ordino sociale spirituale, entra 
egualmente nello scopo principale dell' Ultra, il trionfo del bene. 

12. Nella realizzazione tìsica de'nostrì obblighi morali ester- 
ni, che costituisce la giustizia temporale o terrestre (6), non 
ammettiamo fuorché l'influenza dell'uomo, perchè il bene 
morale, contenuto in quella realizzazione, ed il benessere fi- 
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aico, risultante da quella stessa realizzazione, sono qui legati 
iu qualche modo meccanicamente, e possono quindi venire 
governati dall' uomo. 

13. Ma, nella realizzazione sopranaturalc de' nostri obbli- 
ghi morali interni, che costituisce la giustizia eterna, dobbia- 
mo ammettere un giudice supremo. Iddio, come rimuneratore 
assoluto; perchè il bene morale, contenuto in questa superiore 
realizzazione, ed il benessere fisico risultante da questa me- 
desima realizzazione, sono qui affatto disgiunti, poiché sono 
posti in due mondi differenti, e non possono, per conseguen- 
za venire compensati che dall' Essere Supremo, 1' Onnipo- 
tente. 

14. Questa necessità morale dell'esistenza di Dio, è dun- 
que la condizione del beoo sulla terra, della stessa moralità ; 
in una parola, la condizione dell'esercizio della nastra ragione. 
Volendo disconoscere tale necessità morale dell' esistenza di 
Dio, 1' uomo vuole rinunziare all' uso della sua ragiono. 

15. Perciò, non potendo trovare, nel mondo temporale, il 
compenso fra il bene morale ed il benessere fisico; tra il ma- 
rito eh' è infinito, e la ricompensa che non può essere clic 
finita, dobbiamo ammettere, colla stessa necessità morale, un 
mondo eterno, e 1' immortalità dell' anima, soli proprii a soddi- 
sfare 1' alta ed infallibile vocazione della ragione dell' uomo. 

1C, Si stabilisce così, in questo tabernacolo della nostra 
ragione, in questa infinita aspettativa dell' uomo, un legame 
il quale, per un inesprimibile beneficio, ci riunisce all' Ente 
Supremo. 

17. In tale divina relazione, l'umana specie, piena di ri- 
conoscenza per questo infinito benefizio del Creatore, deve, 
da una parte, riferire alla Suprema Sapienza di Dio, tutte le 
leggi della libertà, cercando così di operare il trionfo del buon 
principio nella natura umana, ed a realizzare con ciò sulla 
terra il regno di Dio; ed essa dove, dall'altra parte, dedurrò 
da questa Suprema Benevolenza del Creatoro, la determina- 
zione o lo sviluppo della natura umana, cioè, la santifica: ione 
de' nostri sentimenti. 
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—18. Questo trionfo del principio buono nell'umana natura, 
che deve realizzare Bulla terra il regno di Dio, è propriamen- 
te il precìso oggetto della Società inorale formante la Chiesa, 
quale l'abbiamo indicata più sii (10). 

10. E la santificazione de' nostri sentimenti cho opera lo 
sviluppo dell'umana natura alla guisa di Dio, ò propriamente 
1' oggetto distinto della Religione, die più sù (2) abbiamo in- 
dicato come appartenente al trionfo universale del bene, eh' è 
lo scopo dell' Ultra. 

20. Abbiamo cosi l' esatta determinazione generale di tutte 
le parti costituenti il bene sulla terra, il trionfo del quale, 
dichiariamo essere 1' unico scopo che ci proponiamo. 

21. I mezzi dell' Ultra per raggiungere questo grande 
scopo, sono la Ragione e la Scienza. 

22. Per ragione, intendiamo quella facoltà superiore del- 
l' uomo colla quale egli può indefinitamente ascenderò ai ■prin- 
cipii delle cose e dell' intelligenza. 

\ 23. Per sdenta, intendiamo quella facoltà inferiore del- 
l' uomo colla quale egli può indefinitamente discendere dai 
principii delle cose e dell' intelligenza alle loro conseguenze, 
a' loro risultati. 

... 24. Questa doppia facoltà dell'uomo, la ragione e la scien- 
za, è non solamente l' insieme dell' intelligenza, di cui e do- 
tato l'uomo, ma è inoltre il mezzo intellettuale sufficiente 
per iscoprire e garantire la verità. Possiamo dunque essere certi 
che, mediante l'uso il più esteso ed il più libero di questa 
doppia facoltà intellettuale, saremo premuniti contro V errore. 

25. Ora, i principii che, come abbiamo determinato, si 
stabiliscono generalmente mediante la ragione, sono di due 
specie: 1." 1 principii specula/ài, cioè i principii di cognizione 
o di sapere ; e 2° i principii pratici, cioè i principii d' aziono 
o di volere. 

26. I principii speculativi non s' attaccano che accesso- 
riamente al nostro scapo generale, il trionfo del bene. Pos- 
siamo quindi dispensarci dal qui accennarli, riservandoci di 
esporli quando ne avremo bisogno. 
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27. I principii pratici od i principii d' azione, dai quali di- 
pendo manifestamente il beuo, eh' 6 il nostro scopo, sono es- 
senzialmente di nostro dominio. Dobbiamo perciò dichiarare qui 
le nostre risoluzioni circa a questi principii pratici. 

28. Anzitutto, i principii d'azione o pratici, dietro ciò che 
abbiamo più sù fissato sul mondo morale, superiore al mondo 
fisico, s' estendono essenzialmente fino a quel mondo in certa 
guisa sopranaturalo, dove si realizza definitivamente il bene 
morale eh' e 1' oggetto di tali principii pratici. 

29. In seguito, Dell' intero domìnio della giustizia, sìa u- 
mana sia divina, cioè, nella giustizia temporale, nel diritto, 
eh' è 1' oggetto dello Stato ; e nella giustizia eterna, nella 
virtù, eh' è 1' oggetto della Chiesa, i principii pratici sono, 
non solamente stabiliti, ma altresì prodotti dalla ragione. 

30. Perciò, tutto ciò che concerne il diritto e la virtù, 
lo Stato c la Chiesa, può essere dedotto rigorosamente dai 
soli principii stabiliti e prodotti dalla ragione dell' uomo. In 
questo riguardo, la scienza dello Stato, il Diritto, c la scien- 
za della Cliiesa, la Morale, possono diventare tanto positivo, 
quanto qualunque altra scienza. 

31. Ma, nell'ultimo termine della realizzaziono del bene 
morale, in quel santuario della benevolenza del Creatore, da 
cui deriva lo sviluppo della natura umana ad immagino di 
Dio, che, mediante la santificazione de' nostri sentimenti, co- 
stituisce l'oggetto della religione (19); in quell'ultimo san- 
tuario del mondo morale, diciamo, la ragione dell' uomo non 
saprebbe più essere attiva, perchè il suo esercizio si riduce 
unicamente al mondo temporale o fisico. 

32- Quindi, i principii pratici concernenti la religione, cioè, 
i principii religiosi, non sono prodotti dalla ragione dell' uo- 
mo. Essi sono prodotti, nell' intimo del nostro essere, dal sen- 
timento religioso che no roodo conscii del nostro sublime le- 
game coli' Essere Supremo. 

33. È in quel sentimento religioso dell' uomo che rinvien- 
si la sorgente divina della rivelazione c della fede. 

34. Ma, come prodotti cosi dal sentimento religioso, i 
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priucipii pratici concernenti la religione, non possono venir 
I ei conosciuti dalla ragione ; e non poasooo, per conseguenza, 
vcoirc sviluppati noli 1 uomo mediante il solo uso della sua 
ragione. 

, 35. Da tale incapacità dell'umana ragione di produrre essa 
i principii religiosi, risulta, negli uomini, V incredulità religio- 
sa, quando la loro coltura morale non sìa sì avanzata che pos- 
sa, in essi, svilupparsi il sentimento religioso con abbastanza 
intensità per dominare sii quella incapacità dell'umana ragione. 

- 30. In simile stato dell'umanità, una lotta continua deve 
stabilirsi tra la debolezza dell 1 umana ragione, e la potenza 
del sentimento religioso. Ed, abbandonando allora, a sé stesse, 
quelle duo facoltà dell' uomo, come si fece finora, la lotta in- 
dicata riuscirebbe interminabile. 

^ 37. Ci proponiamo quindi, fra i mezzi ebe dobbiamo spie- 
gare a far trionfare il bene, eli 1 è lo scopo dell' Ultra, di far 
cessare l'empia lotta fra il sentimento religioso e l'umana 
ragiono, conciliando quelle due facoltà mediante ciò che ora 
indicheremo. 

- 38. Dietro ciò cho abbiamo fissato in questa Dichiarazio- 
ne, noi consideriamo la Chiesa come intermediaria fra lo Stato 
e la Religione. Ora, come l' abbiamo riconosciuto, lo Stato 
che ha per oggetto la giustizia temporale od umana (7), si 
realizza interamente nel mondo fisico; e la Religione, cho ha 
per oggetto lo sviluppo della natura umana ad immagine di 
Dio (11)), si realizza interamente nel mondo morale, fuori del 
mondo fisico. Dunque, la Chiesa che ha per oggetto la giu- 
stìzia eterna o divina (10 e 18), e che, perciò, è manifesta- 
mente l' intermediario fra lo Stato e la Religione, deve rea- 
lizzarsi ad un tempo ne' duo mondi o deve, per conseguen- 
za, partecipare d' ambedue que' mondi che appartengono al 
l' uomo. 

39. Ma, come l 1 abbiamo più sù fermato (30), la morale 
od i principii pratici della Chiosa sono prodotti interamente 
dalla ragione dell' uomo. Dunque que' principii morali o della 
Chiesa, cho legano lo Stato e la Religione, devono contenere, 
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precisamente in tal legame del mondo fisico e del mondo mo- 
rale, delle condizioni puramente ragionevoli per l' esistenza dei 
princ;ipii religiosi. 

40. Potremo quindi, so non produrre i principii religiosi, 
il che non ò possìbile che mediante il nostro intimo senti- 
mento, almeno stabilire quei principi!, unicamente mediante 
1' uso dell' umana ragione, fissando, con quella facoltà, la ne- 
cessità morale della religione e do' suoi principii. 

41. In tal maniera, i principii religiosi, benché nati nel- 
l'intimo de' nostri sontimenti, troverunnosi legittimati dalla 
ragione. La necessita di quai principii verrà riconosciuta da 
questa suprema facoltà, e quando, penetrati di Dio, gli uo- 
mini superiori manifesteranno i loro sentimenti religiosi, la 
ragione sarà, là per garantirli contro l' empietà, od almeno 
contro l' incredulità degli uomini ordinari!, 1' anima de' quali 
non può ancora elevarsi a quelle alte regioni delia nostra su- 

42. Tale è il grande campito cui vogliamo adempire fra 
il numero di quelli che dovouo concorrerò allo scopo dell'Ul- 
tra. Tale compito, interamente novello (1), di fondare la re- 
ligione, e segnatamente la religione cristiana, su basi della 
ragione, può, in parte, offrire la spiegazione dello strano 
colore che si credette notare in questi opuscoli. Veggendo 
1' uso continuo della ragiono, dal quale mai si dipartiremo, si 
si immaginò, malgrado contrarie circostanze, che le nostre 
dottrine lasciassero trasparire quello degli indipendenti. 

43. Ora che il nostro scopo è apertamente dichiarato, e 
che noi abbiamo indicato il mezzo sicuro, V uso della ragione, 
che esclusivamente dobbiamo impiegare per raggiungerò il 
nostro scopo superiore, il trionfo della moralità e della reli- 



tti Non bisogna confondere questo compito, con quello del protestanti- 
smo, cho indichiamo come una aherraiiono erronea dell' umana 
tendenza, e che, precisamele nel nostro compito, proveremo essere 
un siffatto errore. 
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gione ; dobbiamo pensare che tutte le persone dabbene, il clero 
e generalmente i regii, riconosceranno con noi, che, nella 
tendenza presento dell' umanità, la via che ci proponiamo di 
seguire, è 1' unica possibile via. di salvezza. 

44. Quanto agli indipendenti che credono avere già sco- 
perta nella nostra dottrina qualche coni mimali za con essi, eglino 
ne offrono con ciò una prova anticipata che, malgrado i no- 
stri fini manifesti ben differenti, abbiamo già invaso il loro 
terreno, e eh' 6 precisamente sii quel terreno che noi giun- 
■ geremo a piantare la croce del nostro divino Salvatore. 



Nola. — Al quinto fascicolo dell' Ultra, pel quale da prin- 
cipio ora destinato il Complemento della fondazione ra- 
zionale del regalismo, doveasi aggiungerò una incisione 
rappresentante, sotto forma d' allegoria, la Francia attac- 
cata dai giornali indipendenti, figurati dalle divinità pa- 
gane, o protetta dai giornali regii, figurati con angeli 
cristiani. Questa allegoria, da noi finita in tutti i suoi det- 
tagli, può venire, si spera, adoperata dai nuovi redattori 
dell' Ultra, i quali daranno al pubblico quel soggetto alle- 
gorico; bene inteso, quand' essi si proponessero di rag- 
giungere il grande scopo che abbiamo loro fissato, e pel 
quale unicamente può servire queir allegoria. 
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SUPPLEMENTO 
SULLA LEGGE DELLE ELEZIONI IN' FRANCIA 

Tralasciando il giuoco polemico al quale provvisoria- 
mente destinammo questa raccolta, riprenderemo la serietà 
della ragione, eh' è il mezzo proprio della Sfinge, ogni volta 
che l' importanza delle questioni esiga che noi le consideriamo 
sotto un punto ili vista assoluto, e non puramente eotto i 
punti di vista relativi dell' uno o dell' altro dei duo partiti 
politici. Tale è, in questo momento d' agitazione pubhlica in 
Francia, il caso in cui ci mette la questione sulla legge delle 
elezioni. 

In conseguenza, indicheremo qui i veri principii dai 
quali dipende la soluzione dì questa Importante questione, 
sotto il punto di vista assoluto della ragione e della scienza. , 

1. L'elezione politica dei rappresentanti della nazione, e 
la facoltà giuridica dei cittadini di concorrerò anch' essi alla 
garanzia dei loro diritti pubblici. 

2. Perciò, dovunque esistono tali diritti, questa facoltà 
giuridica d' elezione esìste necessariamente ; e quindi, anche 
l'estensione di questa facoltà sì regola dietro quella dei di- 
ritti pubblici esistenti. 

3. Laonde, por detorm inare la partecipazione dei cittadini 
al diritto d' elezione politica, bisogna necessariamente, prima 
di tutto, che i diritti pubblici dello Stato siano rigorosamente 

4. Quando tale determinazione dei diritti pubblici ha luogo 
positivamente, la determinazione della parto rispettiva nell'eser- 
cizio del diritto d' elezione, non e più fuorché una questione 
puramente matematica, che può venire risolta rigorosamente. 

5. Ma, la esatta determinazione dei diritti pubblici diviene 
qui manifestamente la condizione fondamentale; senza questa 



nazione esatta, la questione sulla legge delle elezio 
) punto venire risolta. 



7. E pei' poter Ussaro lo scopo dello Stato, bisogna cono- 
scere e bene determinare lo scopo dell' umanità. 

8. Avendo così fissato lo scopo dello Stato, in conformità 
allo scopo dell' umanità, si può in seguito dedurne facilmente 
i differenti generi, classi o specie dì diritti pubblici; formanti 
cosi 1' oggetto dello Stato. 

9. Si può anche, sii questa strada seiuntilica, assegnavo 
1' esatto grado d' importanza d' ognuno dei diversi diritti pub- 
blici; grado, secondo il quale precisamente deve regolarsi 
1' estensione della facoltà giuridica d' elezione. 

10. Ci stringeremo qui ad indicare i quattro generi fon- 
damentali di diritti pubblici, dipendenti dai quattro grandi 

: scopi dell' umanità che abbiamo dedotto nel nostro sistema en- 
ciclopedico. (Dispensa 2* pag. 83-84). 

11. Essi sono: 1° i diritti politici, o i diritti della sicu- 
rezza pubblica (garanzia della giustizia); 2" i diritti religiosi, 
od Ì diritti della moralità pubblica (garanzia della santità); 
3° i diritti economici, o i diritti del benessere fisico o corpo- 
rale {garanzia dello sviluppo dell'essere); e finalmente 4 U i 
diritti istituzionali, o i diritti del benessere iperfisico o spi- 
rituale (garanzia, dello sviluppo del sapere). 

12. Prima che questi quattro generi di diritti pubblici, e 
le loro specie e sotto-sp^ie, non vangano esattamente deter- 
minati, secondo le regole suddette 0, 7, 8, 9 e 10, non può 
esistere, nello Stato, una vera leggo d'elezione. 

„ 13. Non vi può esistere se non che un modo provvisorio 
d'elezione, stabilito dall'influenza predominante dell' uno 0 
dell' altro dei due partiti politici, e servente al trionfo di quel 
partito che è prevalso nel suo stabilimento. 
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CREAZIONE ASSOLUTA DELL' UMANITÀ 



Se, nell' attuale stato dell'umanità, fosse urgente una riforma dal- 
l' uni lini sociale, politico i; n.'ligiosn ; se questa riforma dovesse fimi menti! 
condurre la specie umana a' suoi ultimi e veraci destini; ma, se gli uo- 
mini, lungi dall' intravedere la necessita di questa rigenerazione, anzi 
non pensando neppure al loro scopo assoluto, s' attaccassero ancora, con un 
sieeo untosi ii sran, alle semplici manifestazioni esteriori [Iella loro esistenza, 
e se essi quindi si gettassero, eoa fanatismo, in luticelo ini opinioni pO- 
litielie opposto od anello contradditorie; se quelle opinioni, benché erronee, 
fossero nondimeno, d' ambo le parti, fondate in ragione, e perciò incon- 
ciliabili ; e se, in tal moiln, esse stabilissero, inilln ..ocu-ìà, un disordino 
permanente che potrebbe produrre la rovina degli Stati, e che precisamente 
rendesse urgente la riforma clic uoi adii itii.au. ; infine, su tutto (pioste sup- 



spontanco ed assoluto clic 1' umana specie devo fissarsi definitivamente. 

Egli dovrebbe, indile, per ilare, ni anticipazione, una prova della 
purciza morale delle sue intenzioni, sottopone al suo sovrano i risultati 
delle sue fatiche, ondo ottenerne l'autorizzazione formale di pubblicarli. 

Questo tre condizioni vennero adempii n dall'autore dell'opera ohe 

In prima, dovendo lasciare intravedere un novello stato del sapere 
umano, l'autore, avanti d' in (li care le sue viste filosofici,!', sviluppo, nello 
sue opere, In riforma delle matematiche, fondata sopra una novella filo- 
sofia di quelle scienze, ohe scuopre effettiva niente, no sembra, un ordine 
affatto novello del saper umano (1). 
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destini supremi, e 



aioni divino dell' esistenia e dello sviluppo dell' umanità, l'untore, come 
Polacco, e por conseguenti come suildil.i ili-li' Icmu^itim- dì Russili, Re 
di Polonio., ha indirinato n Sua Murata In seguente petmene : 



Dovendo por ture la verità 
ildl" inconvenlenia di questo passo, 
mi sfaranno di legittimare a' miei 
scienza ùhc m' [iii|'h^i- i|i;i'>tn libili. 



appiè del trono, un timore segreto 
e sopratutto il rispetto por la Maestà, 
proprii occhi, il grido della mia co- 



e. tale scelta, elio, a sua volta, dipendi 

1' augnato carattere di Maestà. 

Così, per la prima volta, trova! 
augusto carattere, da cui si riconosce 
diventando una verità i neon trasudile. 
Sire, il rispetto che, nel fondo dell' an 



i qui, rigorosiiniTKc il.:;lu;tu questi) 
alfine che il rispetto per la Maestiì, 
deve essere sema limiti : e tale è, 
im mia, piena d' una uiwolul n con- 
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a per vostra Maestà Imperiale, li questo profondo sentimento 
intimo, lotta eoi doveri; egualmente imperativo di produrre 



irto eh' «fi 
:oerento con 



l:i piilililicruinTn; di vcritfi contrario ai principi! 



ogni suddito devo rispettare. Forse, gli resta anelo ... „,,,..,. 
monia che sola può qui conciliare questa funesta antinomia fra duo do- 
veri egualmente imperativi. 

Tali sono, Sire, i motivi che mi portano ad indirizzare al mio So- 
vrano, a Vostra Maestà, l'opera or pubblicato sotto il titolo di Sfinge. 
Lo scopo principale di questo opuscolo è di annunziare cno 1' csistcnia 
degli Stati, e por conseguenza la salvezza dell' umanità, non hanno d' ora 
innanzi, dopo il suo sviluppo finale completo, nessun princìpio assoluto, 
infallibile, che sia noto. Esso non e elio un brano d'un immenso sistema 
di urgenti verità pel bene degli Stati e la tranquillità dell'Europa: ò 
iil [iiH-iHj punibili! clic c—i! sinno indilli verità; ed è per talo ragione che, 



irrepugnabili 
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craiione per le leggi dell' Eterno, non ho a 
), che debbo portare appiè del treno, vada 

li'iv gli (inlini d ri min «fivraiio, Jiii[)[ilicnndolo 
lei pericolo ohe 6 appunto il motivo di questo 
consegnare i mici manoscritti che nelle proprie 



Sono col pio profondo rispetto 

SIRE 



e fedele unric] ito 

ii o e s e ura o v a k 



Questa petizione, e 1" opera di cui ai tratta furono rinviato all'au- 
tore da Sua Eccnjlni/ìi il .S.i^-rct :irio di Stato colla seguente lettera: 



« Il conte di Kesselrudr. r- più dn: mai di-i;>iaeeti'.<' di vedersi nella 
i necessità di rinviare al Sig. lloene Wmuski l'opera ch'egli avoa do- 
ni stillata a S. AI. l' Imperatore, non potendo incaricarsene senza un or- 
'a (lino espresso di S. M. Impanale. 

« Egli approfitta di qneat' oecnsionc per fare, aggradire al Signor 
i Hoonc Wronski l' ^—ieurn/iune della Nini diMint i—i imi i:oii-.i(kr;iiiuni:. 



Parili, , 



porro queste uovcllo 
ridotto al semplice di 



; dipendevi! dail' mitiin: per legittimare le sue 
siccome egli non conosce nitro vie per sotto- 
tà all' ii pprov azione del suo sovrano, si vede 
o di pubblicarle. E tale è la pubblicazione die 
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Il giornale filosofico, destinato n produrre cosi l'opera elio ai an- 
nunzia, e già comparso sotto il titolo di Sfinge, onde preparare anticipa- 
tamente le vio per qu oli' importante pubblicazione elio non deve propria- 
mente comincino; clic col numero delln rricnoltii periodica, coma lo si 
dirà qui presso. 

Ora, giusta il contenuto della novella dottrina, testé, indicata, riesce 
manifesto elio il suo scopo principale, è h ri generazione dell' ordino so- 
ciale, e lo stallili inerirò perentorio dv]U- snellite e della filosofia. Non ci 
rimane dunque nd aggiungere se non che, nello scopo principile, trovasi 
compreso lo Hcopo acc^iii'iu dalla fumi une ih-hnitiva della religione. 

(juegli scopi, principale ed accessorio, della novella dottrina, sono 
meglio indienti noli' Introduzione alla Sfinge che. 0 comparsa in mano 1M1H. 
K, quanto alla necessità urjri'iitn di stabilir.; ^ u !-=-t j m-'iiiì novelli per l'u- 
manità, essa (i stata imlieiitii nel [iriuio numero di quella raccolta, com- 
parso in fine dello stesso natio fi}. 

Ma, questo verità d'un ordine superiore sono talmente nuove che, 
i principi i elementari, i quali verranno esposti nell'opera 
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modesyna elio un numi limo, riesce difficili; ili "li. ti euiniirendcrc l'Introdu- 
zione ed il primo numero della Sfinge, i quali, come iliceimii;:, debbono, 
i:i nu'.ieipi/ion,\ oll'nre ini' i don ^'ciieriili: il tir oporii. 

Allorché, i principi l'ii'iiu'iiliin sai-mmo iimiii-riiit i. 1' iti.-icmi! della 
dottrina filoso fica novelli! ft' offrirà in tutta la chiarezza che deve essere 
l'appannaggio di questo sistema assoluto e primitivo d'ogni verità. 

D' altronde, la difficoltà riscontrata per henc comprenderò quei due 
primi fascicoli della Sfinge, prova nbbaslauia che esisti: un novello «tato 
del sapere umano, molto superiora a quello noto; poiché, per poco clic si 
meditino quelle prodir/ioni, si pulì, se min rieone-deere chiaramente, al meno 
intravedere la ragiono superiore clic ne è l'oggetto; e non vi sono clic 
Igli uomini interiniie.nti' sprevu-ilnl i d'intelligenza clic non riescano a 
scorgervi altro che dei sogni. 



egualmente popolare 



Dopo over così sviluppato la legittimità .-ispettiva irrepignabile 
dei duo partiti opposti, degli indipendenti e dei regii, clic, in questo 

intravedere l' iinpossihililà della eolici li a-/ ione fra <|iic' pirli ti, o dal trionfo 
dell' uno sull'altro, e per conseguenza la necessità d'uno scopo nuovo ed 
assoluto clic gli uomini sono chiamati a fissarsi, l'autore comincerà a 
trattare definitivamente l'oggetto dell'opera, cioè. In Creazione assoluta 
dell' umanità, che deve realimare il novello ed ultimo stato dell'umana 

Quindi, nel 4° numero ihlhi Siin^-e, che c oint'arirà appena che tutte 
sia pronto perche la pilj'ijlica-.'.i-.jtii: il..l j_r : 1 j :■ 1 l ; 1 ] : [L'j.-mI:<:o tuia soffra iuter- 
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ruzìoni, l'autore, ri assu menilo i risultati de' suoi lavori preparatoci de- 
stinati :i legittimare i due portiti politici, ed indicando con ci u b neces- 
sità inevitabile d'uso scopa nuovo per In terra, presenterà il programma 
particolareggiato dell' opera che annunziamo, a che ha per oggetto lo 
stabilimento del supremo scopo dell'umanità, 
i, la pubblici 



unente .'".io cui ■ >'' nm htu dc!h ^liii^ 



sopra; ed allora quella raccolta periodica assumerà il suo varo titola, 
quello di Crtationt assoluta dell' ti matti lo. 

Dopo il 5° numero della Sfinge, che sarà il 1" della Cratùmt, 
questo gìoraalo filosofico riunir;! (hi: [i.uti ('intinto; una negativa, acces- 
soria, che conserverà il titolo di Sfinyc, c che sarà destinata a distrug- 
gere gli antichi errori; l'altra positiva, principale, che avrà il titolo di ■ 
Uide, e elio sarà destinata a stabilire le verità Dorelle. 

Sèlla parte negativa dello Creazione, nella Sfinge, la quale sarà pura- 
mente critica, si esamineranno, coi prìncipii della novella dottrion, tutti 
gli avvenimenti ehe accadranno in Europa, e specialmente in Francia; 
avvenimenti che, giusta i nuovi princtpii, si considereranno sotto quattro 
aspetti, cioè: 1" Critica politica, 2 U Critica religiosa, T Critica economica, 
4" Critica (tiferà™. 

Questa parte negativa 0 critica della Creazione, applicandosi spe- 
cialmente agli avvenimenti del tempo, darà alla raccolta il verace carat- 
tere dì Giornali; ji-vimlcvi 1' uitei-e-t-e attaccato alle epoche iu cui usci- 
ranno ì fascicoli separati. 

Nella parte positiva della Creazione, nell' Iside, che sarà dogmatica, 
si produrrà success iva niente la dottrina novella della Creazione assoluta 
dell' umanità, che e il vero oggetto dell' opera. Questa produzione succes- 
siva della novella dottrina, non avverrà che a misura ehe le parti, ante - 
riurmente prodotte, siano sta:« spiedate, il i.-* unse e difese contro le obbie- 
zioni ; in una parola, stabilite generalmente. 

Per operare questo generalo stabilimento dello parti separato della 
novella dottrina, sarà aggiunto, ad ogni numero della Creazione, un coii- 
uentakio particolareggiato ed elementare della dottrina sulla 0 



sano, da si medesimi, giudici 
presentate nell' opera. 
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Quando e' arri™* alla terza parto della Creazione, ebe ha per 
oggetto la riforma delle scienze e della filosofia, si tratterà la riforma in 
un articolo separato, di modo clic l' interesse politico D religioso dello 
raccolta periodica, non venga menomato dalia rigenerazione delle scienze 
i: dulia lilo-iilla. che diventa egualmente indispensabile nel novello ordine 
sociale, formante 1* oggetto dall' opera. U' altronde, quella riforma, sopra- 
tutto nella sua psuli; lilosolica, sarà commentata in maniera che gli uo- 
mini estranei :ill" slmile- ridile seìemi lidia lìluaufia, pulsano almeno 

intravedere il novello ststo del sapere umano (a). 

(Juanto alla garanzia che l'autore dove dare in anticipazione per 
la grande intrapresa della riforma delle scienza e dalla filosofia che an- 
nunziamo, essa e già realmente data colla riforma positiva delle mate- 
matiche che e stala effettuata nelle sue opere. È anzi unicamente per 
dare questa garanzia reale che l'autore, prima d' incominciare la pubbli— 
cav-iutic de' anni lavori iilosotici. compiuti da lungo tempo, .si dedicò, per 
dieci anni, alla sola pubblica/iutie drlln sua rifuruia delle matematiche, 
e delle scoperte scientifiche [insilivi! die risultano da quello riforma. 

Queste scoperte, il di cui numero pini e— ere aumentato all'infi- 
nito, derivano tutto da una scoperta fon d ani culaie, costituente il primo 
prineipio dello matematiche, la loro (<y/i ir^reiii.i; e t'urinante cosi l'es- 
senza della riforma di quelle -.eieuve, Ucci), circa al principio primo delle 
ni aleni ni iehe, V autentica omnium! della classe delle scienze dell' Istituto 
di Francia. 

« Ciò che ha impressionato i vostri commissari nella 
« Memoria del Sig. Iloenc Wronskì, si è eh' egli trite 
; « dalla sua forinola tutte quelle die sì conoscono per 
« lo sviluppo delle funzioni, e eh' esse non no sono 
« che casi particolarissimi. » 

Sottoscritti: Lagrange e LlaralX. 

(Rapporto letto nella elasso delle scienze dell' Istituto di Francia, il 
lunedi 15 ottobre 1810]. 

Quanto alla tìlnsulia slessa delle matematiche, mediante la quale 
propriamente venne operata lo loro rifurma, ne |' Istituto di Francia, uè 
alcun altro corpo dotto non pu^iuni giudicarla in mutilerà (incisiva, perde'' 
i principi! elementari di quella filosofia, che sono precisamente i principii 
della dottrina novella che dobbiamo produrre, non sono ancora noti. I 



01 



nitro individuo isolalo, non possono fuorché 
non quella filosofia delle matematiche, perchè 

|ir: Jiuii esistono ancora. 

quella filosofia novella contro ogni giudizio 
i non lianno ancora lo necessarie condizioni, 
i, di paralizzare la loro influenza, provando 
de' loro lumi a questo riguardo. Per tal fine, 
ori, P autore ha presentato all' Istituto di 

in modo elio i giudizii pronunziati da quel 
ri i, quando si avessero voluto emettere senza 

erano fondate le Memorie, 
venne. Essa 6 constatata autenticamente dal 
tti alla classo dello scienze di quel dotto 



Confronto dei due rapporti 
fatti alla Classe delle Scienze dell'Istituto di Francia. 

Rapporto dell' Istituto sopra la Bapporto dell' Istituto, sulla Tt- 
Confutaiionc della Teorìa deilc fumiti- aia dell' Alloritmia ed il primo prin- 
ni analitiche di Ltgrangt, letto olla cipìo dei melodi analitici, letto alla 
Classe delle Scienze, lunedi li no- Classe delle Scienze, lunedì 1j ot- 
vembro 1811, e fatto dai Sigg. le- tolire 181!) e Tutto dai Sigg. Legrangt 
gendrc ed Aragli. 0 lacroix. 

I. Si nota subito che 1' autore 1. Fra lo diverse denominazioni 
vuole creare una lingua novella ; can- che l'autore propone, ve ne ha una 
'già il nome d' Analisi in quello di che ci sembra appropriata al soggetto 
Alloritmia, ecc. ecc. ( in forma di eh' essa annunzia: e l'espressione di 
rimprovero ). Sfitudi algoritmici sostituita a quella 

di Melodi analitici, che presenta spes- 
so un coutrosenso. - Sarebbe dunque 
meglio chiamare in generalo algo- 
ritmici tutti i processi coi quali non 
si opera sulla cosa stessa, ma si 
fanno delle combinazioni di sogni 



(firn' altra funzione (sempre in forma sono u:r cstcu ;i oi.l- della f«-o';ì\ 

di rimprovero), senza dare la defi- mcrichc, dolio quali il Sig. Eramp 
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Legendre e Arago 

limone di quei termini, ] .plichi: no» 
siano stati adoperati sin qui in nes- 
suna opera che possa fare autorità. 



2 Fa nitri 

] primo, i 



o fori 



III. Il Sig. Hoeno Wronski ri- 
porta nella sua Memoria molte (ol- 
inole di sviluppo; ma invece di di- 
mostrarle in modo chiaro e preciso, 
si contento, per tutta prova, di dire ■ 
eli 1 esse conducono, in un caso par- 
ticolare, ad una formoli! nota. Uno dei 

lia, nelle sue carte [ascoltate ! ascol- 

sulle serie periodiche; è pLsibflc che 
altri geometri, occu pandosi (Hk. stin- 
ga questione, abbiano scoperto delle 
Formolo analoghe; forse che i risul- 
tati del Sig. H. Wronski debbano 
essere messi in questa classe. 

IV. Si stenta ad indovinare lo 
rag-ioni che possono determinare il 
Sig. H. Wronski a dar sempre le 
sue formolo come specie d' enigmi, 
de' quali invita i geometri (dite certi 
geometri] a cercare la soluiione. Non 
si avrebbe forse motivo di pensare 
cho a fona dì generaliiiare lo far- 



ad, des Scien- 
ces de Paris do l'auuéc ma, pre- 
miere partio J poiché, preseutansi 
anello come valori d'integrali defi- 
nite; esso dopo furono l'oggetto di 
limi Mi'iiiDi-in il, il Sì;.". Miiìlr-ìn; u:;i 
il Sig. Hoene Wronski dà loro una 
tLiiLjj'friuri! fri'u..':-iilit:'i, .-iii-ti^icndo mì 
fattori semplici che le conile, ultimi. r. 
una funiionc arbitrari» degli stc~.i 
ruttori. 

111. Ciò che ha impressionato i 
<stri Commissari nella Memoria 
1 Sig. H. Wronski al t ch'egli 



( Vidi U filosofa dilla TtcMia) 



Legendre e Arago 

.ole di sviluppo, l'autore non sia 
sii ili grado ili dimostrarlo ? 

V. Non sari forse inutile di qui 
>tnre elio queste forinole per quanto 
eno generali, non hanno che una 



t, ed 



Lagrange e Lacroix 



V. Sello stato attuale dellaScien- 
in cui il bisogno dì meni nuovi 
fa sentirà su d' un gran numero 
punti, ed in cui molti geometri 
omeri si occupano dì tali rieerclio, 
isiamo che la Classe debba impe- 
gnare 1' autore a sviluppare le suo 



I e assai dubbio clii 
partito nella risoli 

problema importante dalle formolo idee, nuovk 

praline une nienti prtu in [ il triii-irhi aottoporle allo applìcazii 

pubblicarono sullo sviluppa (Ielle fun- speciali. 

VI. Così le formolo dal Big. H. VI. Ciò che ha Impi 
Wronski, supponi. 1 min lo veri', lungi vostri Commissarii nulli 
dui racchiudere in si tutta Inscienza, del Big. Wro: 
come l'autore vi.rrrfdic fnrlu credere, dalla sua formi 
non ne offrirebbero clic mia piccola si conoscono, 
parte, ed anche la parte meno usuale. 

VII. Riassumendo, i vostri Coni- VII. Dopo 
niissurii non possono avere alcuna quanto il perno 

-mole di sviluppo della matcrit 



1 ^ 



nella Memoria 
b et' egli trac 
itte quelle clic 



Cini racchiude la Memoria ( 
abbiamo ora reso conto, ]wrché l'au- 
tore non lo ha dimostrate, e perchè 
inoltre le ha presentate in termini 
iuialrllijjil.jli. (Quantoè felici) l'I- 
stituto d' awrr di'i Commissari cos'i 
profonda ni ente dotti 1). 



a del Sig. H. Wronuki, 
ne a proporveno il giudizio. I 

) COMPITO KOti CI SIUBBA FAI 



Ortiiiciilo conforme all' originale 
Il Srgritario pcr>h'!u\> 



La Classe approva il rapporto 
no adotta lo conclusioni. 
Certificato conforme all' originale. 
li St§rttariò firftlu» 



a pronunziare qualcho cosa di dccisÌTo 
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Ma, tale ripulsa autentica dei corpi dotti, e segnatamele dell'Ieti- 
luto di Francia, non dove e non può pregiudicare in nulla la conside- 
razione ohe dobbiamo avere, c elio noi ci facciamo qui il piacerò di pro- 
clamare, per le cognizioni avverale e positivi: ihilli: quali qiic-ti turpi «ui'i 
già depoaitotii. Noi renderemo a quei dotti privilegiati una giustizia 
tanto più clamorosa in quanto che porremo dei fondamenti novelli ed 
incrollabili pelle loro cognizioni positive; «il io ricambili ili giu-tizia. 
non chiediamo da essi che una saggia riserva, finché la cognìzionu ilei 



,n può meglio 
affetti, la libi 
>ne dolio suo 
e di questa Ìli 



olla Nazione francese. - Egli non può tuttavia dimenticare la riconoscenza 
egualmente granile ch'egli deve alla modesta e sublime Germanio, i di 
cui lumi lo ballilo guidato verso ie novelli- rie iTrhi', intraprese per giun- 
gere al termine dio attualmente addita. Siete voi, degni Alemanni ! clic 
primi avete scorto X aurora della nostra rigenerazione ; ed è da voi, giu- 
llìci in questo punto più illuminati, i:lio l'autori' n.sjii'Ma, in primi) luogo, 
1' approvazione delle verità trovato sulla strada che gli avete aperto. Ma 
non vi allontanate mai dalla via deliri ragiono cho avete sgombrata e 
che vi condusse alla vostra superiorità: lu sola ragione, o non già il 
sanguo può far trionfare 1' umana specie.... - E tu, nobile Polonia, amata 
patria, il di cui eroismo proti ■.-.ir. I' Miirupa rimi.™ la (li-lriigfritriri- inva- 
sione dei mussulmani, o le ha cos'i procurata la possibilità del suo svi- 
luppo intellettuale, ricevi oggi, da uno ile' tuoi figli, il frutto di questa 
progresso dell' umanità, ch'egli depone a' tuoi piedi. 
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APPENDICE 



II Tradii Ih re. n<>a pulendo far di piti, per le ragioni 
addotte nella sua precedente Dichiarazione, ha Toltilo, almeno, 
aggiungere V elenco di /ielle le principali opere pubblicate dal 
Wronski; elenco clte può, se non. altro, scusare, presso il pubblico 
dotto, la profonda ed ostinata ammirazione d' alcuni studiosi 
terso aneli' autore: 

I. Opere preparatorie. 

1. Philosophio critique, fondée sur '.a preìit'i'r princ/pe <iu Savoir 

humain. - (Di questo lavoro, non vennero pubblicati che 
i tre primi fascicoli, in Marsiglia nel 1803). 

2. Introduction au Sphinx (mars 1818). 

3. Nuraéros 1 et 2 du Sphinx (déccmbre 1818 et février 1810). 

4. Problème fondamenta! de la politique moderne (mare 1829). 

II. Opere filosofiche (contenenti la riforma della filosofia), 

e scientifiche (contenenti la riforma delle matema- 
tiche, come prototipo della riforma generale delle 
scienze, e, perciò, come garanzia scientifica della 
Dottrina del Messianismo). 

5. Philosophio des Mathcmatiqucs - 1811. 

0. Besolution generale des Équations (prìncipespremiersJ-lSia. 

7. IieTutatiun de la theorie des fonctious analvìiijues de La- 

grange - 1812. 

8. Philosophio de l' lnfini - 1814. 

9. Philosophio do la Tcchnio algorìthmique. 1° section - 1815; 

2"" section - 1816 - 1817. ( La prima sezione contiene la 
Legge suprema delle Matematiche). 
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10. Critique do la Theoric des fonctiona génératriccs de La- 
place - 1819. 

11. Introductton a un Cours de Mathématiques [en anglais)-1821. 

12. Canons de I.ogarithmes - 1827. (Vi si trova la risoluzione 
dell'equazione dì quinto grado). 

13. Machines à vapeur- !829. 

14. Prospectus du Messianismo (mai 1831). 

15. Prodromo du Messianismo (sept ombre 1831) 

16. Bulletins mossìaoiques (mai 1832). 

17. Loi téléologique du bazard-1833. 

18. Nouveau systetnc do Machines à vapeur (contenente le 
nuovo loggi della Fisica) - 1834 - 1835. 

10. Secret politiquo do Napoleou (juia 1840). 

20. La Métapolitique - 1840. 

21. Lo faux napoleonisme ( aoùt 1840). 

22. Lo Destìn do la Franco, de V AUemagne et do la Russie, 
comme Prole gomene a du Mcsaìanìsme - 1842. 

-23. Biforme du Savoir humain - 1847 - 1848. 
-24. Adresso aux Nations slaves- 1848. 

25. Épltre au princc Czartoryski sur les destinées de la Po- 
logno - 1848; (V e unito un Supplemento). 

26. Dernier appol aux hommes supérieurs- 1849. 

27. Les Ccnt-Pages decisi vos - 1850. 

28. F.pitre a S. M. 1' empercur de Russie - 1851. 

29. Épltro à S. A. le prince Louis Napoléon sur les destinées 
do la France - 1851. 

30. Docuraent historiquo sur la révélation des destinoés du 
mondo - 1851. 

—31. Hi stori os oph io ou philosophio absoluo de 1' histoire - 1852. 

32. Secret politìque de Napoleoa; 2° éditiou- 1853. 

33. Trois opusculos sur les Marées- 1853. 

III. Opere postume pubblicate da M.°" Wronski. 

34. Propédeutìque messianique - 1855. 

35. Dévcloppemont progressif et but liaal de l'buuianitó - 1801. 



la. — In questo elenco, sono stati omessi molti brevi opu- 
scoli, clie tuttavia sono interessantissimi, cioè vanì pro- 
grammi di Corsi filosofici sulla storia, sulla politica, ecc. 
ecc., nonché varii scritti relativi ad Arson, alla condotta 
del Parlamento inglese verso Wronski, ecc. ecc. - Esi- 
stevano poi, e, speriamo che tuttora esistano, moltissimi 
manoscritti inoditi che, sarebbe una irrimediabile sventura 
per T umanità, so andassero perduti. - Del resto, la mas- 
sima parte dello opero suddette è irreperibile. 
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